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Carletto e il Mistero del Cappello Storto

Storia prima

In cima a una grande quercia, nel cuore del Bosco Allegro, viveva un picchio di nome Carletto.

Carletto aveva il ciuffo rosso, le piume verdi, il becco lucido… e un'opinione altissima di sé stesso.

Ogni mattina si guardava in una pozzanghera (perché non aveva uno specchio vero) e diceva:

— Io sono il MIGLIOR picchio del mondo! Anzi, il miglior UCCELLO! Anzi, il miglior ANIMA—

TONF.

Cadeva dal ramo.

— …volevo farlo apposta! — diceva sempre, sistemandosi le piume con grande dignità.

Carletto era convintissimo di saper fare tutto: cantare meglio dell'usignolo, volare meglio del falco, costruire nidi meglio dello scoiattolo. Peccato che fosse anche il picchio più sbadato del bosco.

Una volta provò a cantare l'opera lirica come l'usignolo Trillo.

Stonò così forte che le foglie caddero dagli alberi prima del tempo. Le rane si tapparono le orecchie. Una talpa uscì dalla terra solo per dirgli:

— Per favore. Smettila.

— Ho una voce DIVINA! — disse Carletto, fierissimo.

TONF.

Cadde dal ramo per la sorpresa di sé stesso.

— Volevo farlo apposta.

Un'altra volta provò a costruire un nido. Ma invece dei rametti usò: tre pigne, un calzino, un mestolo, e una scarpa vecchia. Il nido si chiamava "Nido Numero Uno del Mondo" e durò esattamente quattro secondi prima di crollare.

— Era un nido MODERNO! — disse Carletto. — Non è colpa mia se voi non capite l'arte!

E poi, una volta, provò a beccare un albero…

…ma era una mucca.

La mucca non l'aveva presa benissimo.
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[image: ]Lo inseguì per tutto il prato facendo "MUUUU!" come una sirena della polizia, mentre Carletto correva in tondo gridando:

— VOLEVO FARLO APPOSTAAA!



Un giorno, mentre Carletto si pettinava il ciuffo con un rametto (e si pettinava male, perché continuava a pungersi il naso), tutti gli animali del bosco arrivarono di corsa, spaventatissimi.

— CARLETTOOO! — gridò il riccio Pungolo. — È tornato VEKNA!

Carletto sgranò gli occhi.

— Vekna chi? Vekna cosa? Vekna pizza?

— Vekna il Gufone Stregone! — piagnucolò la lepre Carotina. — Quello con il cappello storto e la bacchetta che fa tutto storto!

— Quello che l'anno scorso ha trasformato mio nonno in un'insalata?! — chiese lo scoiattolo Coda.

— Quello che ha fatto piovere ravioli per tre giorni di fila?! — chiese il rospo Bompi.

— Quello che ha trasformato la luna in una caramella?! — chiese il gufetto Tu-Tu.

— Sì sì sì! TUTTI QUELLI! — disse Pungolo, che non sapeva più dove nascondersi.

E infatti, in mezzo al bosco, le cose stavano diventando STRANISSIME.

Gli alberi crescevano al contrario, con le radici per aria e le foglie sottoterra.

I funghi cantavano l'opera lirica. (Stonando un sacco — quasi quanto Carletto.)

Una rana si era trasformata in una teiera, e invece di gracidare faceva: — BRRRRR! BRRRRR!

Le formiche camminavano sul soffitto delle loro case formichine.

Le farfalle volavano all'indietro e si scontravano fra di loro: PUFF! PUFF!

E il piccolo ruscello, invece di scorrere verso il fiume, scorreva verso il cielo. Come una cascata, ma al contrario.

Pungolo il riccio si arrotolò su sé stesso così forte che diventò una pallina perfetta.

Carotina la lepre saltò dentro un buco e tirò la terra sopra di sé.

Lo scoiattolo Coda si arrampicò su un albero al contrario… e finì sottoterra.

[image: ][image: ]E in mezzo a tutto questo, su un tronco gigante, c'era lui: Vekna il Gufone Stregone. Due occhi gialli enormi, un cappello tutto bitorzoluto e storto, e una bacchetta che faceva BZZZZ BZZZZ.

— MUAHAHAHA! — disse Vekna con voce profonda. — Trasformerò tutto il bosco in una FRITTATA GIGANTE! Una FRITTATA STREGATAAAA!

E rideva, e rideva, e mentre rideva la bacchetta tremava.

— Una FRITTATA STREGATA, capite?! Con tutti dentro! Tutti! Nessuno escluso… cioè, no: tutti esclusi! Nessuno sul podio! NESSUNO! — e qui la voce gli si incrinò un secondo, come una crepa in un muro, ma tornò subito profonda. — MUAHAHAHA! Una FRITTATA STREGATA per tutto il bosco!

(Nessuno capì perché un gufone stregone se la prendesse tanto con un podio. Nemmeno lui lo disse. Ma la parola FRITTATA gli usciva di bocca come se gli scottasse ancora.)

[image: ]

Tutti gli animali scapparono urlando.

Tutti tranne uno.



Carletto si gonfiò di orgoglio finché non sembrò un palloncino con le piume.

— Niente paura, amici miei! — esclamò. — Lascialo fare a CARLETTO IL PICCHIO INVINCIBILE!

Pungolo, da dentro il suo nascondiglio di foglie, sussurrò:

— Forse non è una buona idea…

— LO SO! — disse Carletto, che però non aveva capito niente.

E partì in volo, sicurissimo.

Tre secondi dopo, sbatté contro un albero.

TONF.

— …volevo farlo apposta!

Si rialzò, si sistemò il ciuffo, e ripartì.

Tre secondi dopo, sbatté contro un altro albero.

TONF.

— Volevo farlo apposta DUE volte!

Si rialzò di nuovo. Ripartì. Aveva un piano.

(Più o meno.)

(Meno.)

Carletto piombò giù come un razzo gridando:

— ARRENDITI, GUFONE!

Ma invece di colpire Vekna, beccò il suo cappello.

TOC TOC TOC.

— EHI! — gridò Vekna. — Quello è il mio cappello!

— Smettila!

TOC TOC TOC.

— È un cappello MAGICOOOO!

E allora successe una cosa buffissima.

Più Carletto bucherellava il cappello, più dal cappello uscivano cose strane.

Prima uscì un calzino spaiato.

Poi uscì un panino al formaggio (con un morso già dato).

Poi uscì una mucca. La stessa di prima. Ancora arrabbiata. Lanciò un'occhiataccia a Carletto e poi se ne andò pestando i piedi.

Poi uscì una scarpa col tacco, e dietro di lei la sua compagna che la chiamava: — Dove vai senza di me?!

Poi uscì una lavatrice che faceva vrum vrum vrum e centrifugava per terra.

Poi uscirono trecento palloncini rosa che volarono via per tutto il bosco facendo fffff fffff.

Poi uscì un pesce rosso dentro una boccia. Disse "Ciao!", guardò l'aria intorno, capì che non era casa sua, e si rituffò dentro la boccia. La boccia volò via insieme ai palloncini.

Poi uscì una bicicletta a tre ruote senza nessuno che la pedalava. Pedalava da sola e fischiettava.

Poi uscì un enorme gomitolo di lana viola che si srotolò per tutto il bosco.

— FERMATIIII! — gridò Vekna in panico. — Il mio cappello contiene tutta la mia magia! Se la perdo—

TOC TOC TOC.

— …non sarò più stregone!

— …diventerò piccolissimo!

TOC TOC TOC.

— …e tutti rideranno di me! E mi diranno di nuovo di stare a casa!

Ma Carletto non lo stava ascoltando per niente. Era troppo occupato a essere fierissimo di sé stesso.

— Visto che PICCHIO IN GAMBA che sono? — diceva mentre beccava. — Sono il MIGLIOR picchio del—

TONF.

Cadde giù dal cappello e atterrò proprio sul naso di Vekna.

— AAAH! HAI ROTTO IL MIO NASO!

— Volevo farlo apposta! — disse Carletto, tutto orgoglioso.

— Ma il naso fa MALE!

— Volevo fartelo apposta!

— NON HA SENSO!

— LO SO!



A quel punto, dal cappello uscì l'ultima cosa: una grossa NUVOLA SCINTILLANTE di magia rovesciata. La nuvola si sparse per tutto il bosco e—

POOF!

Tutto tornò a posto.

Gli alberi tornarono dritti, scossero le foglie, e fecero un grande "aaah" di sollievo, come quando tornano a casa dopo una vacanza brutta.

I funghi smisero di cantare. (Beh, uno solo continuò, perché gli piaceva troppo. Si chiamava Mario, e da quel giorno fece il fungo lirico.)

La rana smise di essere una teiera e tornò a gracidare felice. Però ogni tanto le scappava ancora un piccolo "BRRRR".

Le formiche caddero giù dal soffitto: plip plip plip. Si rialzarono confuse.

Le farfalle ricominciarono a volare in avanti, ma alcune ci misero un po' a ricordarsi come si faceva.

Il ruscello tornò a scorrere verso il fiume — anche se per un'oretta scorse di lato, giusto per essere sicuro.

E Vekna… oh, Vekna.

Senza più cappello e senza più magia, era diventato un piccolo gufetto tutto piumoso e spelacchiato, grande quanto una pera.

— Buuuh — fece, tristissimo. — Non sono più spaventoso…

E gli scese una lacrimuccia gufesca dalla guancia.



Tutti gli animali del bosco arrivarono di corsa per festeggiare.

Pungolo il riccio si srotolò.

Carotina la lepre uscì dal buco con la terra ancora in testa.

Coda lo scoiattolo scese dall'albero al rovescio.

Bompi il rospo arrivò saltando: "Pop! Pop! Pop!"

— EVVIVA CARLETTOOO!

— Sei il nostro EROE!

— Hai sconfitto Vekna!

— Sei il picchio PIÙ FORTE del mondo!

— E anche il più BELLO!

Carletto si gonfiò il petto, ovviamente.

— LO SAPEVO IO! Sono il picchio PIÙ FORTE, PIÙ INTELLIGENTE, PIÙ BELLO del—

TONF.

Cadde di nuovo dal ramo.

— …volevo farlo apposta.

Poi guardò il piccolo Vekna, tutto triste in un angolo, che faceva "buuh buuh" con la lacrimuccia.

E successe una cosa stranissima.

Anche Carletto, in fondo in fondo, aveva un cuore. (Piccolino, ma c'era.)

Si avvicinò al gufetto e disse:

— Senti, Gufetto. Se la pianti di trasformare la gente in teiere, puoi venire a vivere nel bosco con noi. Ti insegno io a fare il picchio!

— Ma… io sono un gufo — disse Vekna, confuso.

— Dettagli! Ti insegno tutto io!

— Ma i gufi non beccano gli alberi…

— Adesso sì!

— Ma io di giorno non ci vedo bene… di giorno per noi gufi è dura…

— Ti svegliamo!

— Ma…

— Niente "ma"! Andiamo!

E Carletto, con grande dignità, prese il piccolo Vekna sotto l'ala. Cioè, ci provò. Ma il gufetto era ancora un po' più grande dell'ala. Quindi finì che tutti e due rotolarono giù dal tronco insieme.

TONF TONF.

— Volevo farlo apposta! — disse Carletto.

— Anch'io! — disse Vekna, imparando in fretta.
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E così, da quel giorno, Vekna il Gufetto seguiva Carletto dappertutto.
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Carletto gli insegnava a beccare gli alberi.

Vekna sbagliava sempre e finiva con il becco incastrato.

— Aiuto! Sono incastrato!

— LO SO! — diceva Carletto. — Capita anche a me sette volte al giorno!

— Sette volte?!

— Otto, contando quella di adesso.

[image: ]E infatti, mentre lo diceva, TONF, era già caduto.

Carletto cadeva sempre dal ramo.

Vekna provava a volare e finiva nei cespugli.

Carletto cantava stonato.

Vekna ululava le canzoni dei gufi, ma con l'accento sbagliato.

Una volta, insieme, provarono a costruire un nido moderno. Usarono: un cucchiaio, una palla di lana, un guscio di noce, e una pantofola.

Crollò dopo due secondi.

— Capolavoro! — disse Carletto.

— Capolavoro! — disse Vekna.

Pungolo il riccio passò di lì e li guardò:

— Ragazzi, è crollato.

— Volevamo farlo apposta! — gridarono insieme.

E nel Bosco Allegro, ogni mattina, si sentivano gli stessi rumori:

TOC TOC TOC.

TONF.

— VOLEVO FARLO APPOSTA!

— ANCH'IO!

TONF TONF.

E tutti gli animali ridevano forte forte. Perché un picchio sbadato e un gufetto senza magia erano i migliori amici — e i più buffi eroi — che il Bosco Allegro avesse mai avuto.

FINE. 🌳🪶🦉
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Carletto e i Due Gemelli alla Ricerca dei 30 Tesori Nascosti

Storia seconda

Era passata una settimana dall'avventura con Vekna il Gufone Stregone, e nel Bosco Allegro tutto sembrava tornato normale.

Tranne una cosa.

Carletto, il nostro picchio sbruffoncello, aveva sbattuto la testa contro UN ALTRO albero (il sessantaquattresimo della settimana), ed era successa una cosa nuova:

Adesso Carletto non ci vedeva più.

Però — siccome era Carletto — era convintissimo che fosse FANTASTICO.

— Da quando non ci vedo più, ci vedo MEGLIO! — diceva tutto fiero, mentre cercava di pettinarsi il ciuffo… con uno stuzzicadenti che aveva scambiato per un pettine.

— Carletto, ti stai ficcando uno stuzzicadenti nella narice — diceva il riccio Pungolo.

— LO SO! Volevo farlo apposta!



Quella mattina, mentre Carletto si esercitava a "vedere con l'orecchio" (e sbatteva contro un pino, contro un sasso, e contro la stessa mucca di sempre — che ormai era proprio stufa), arrivarono di corsa due scoiattolini.

[image: ]Erano Pino e Pina, i gemelli più chiacchieroni del bosco. Pino aveva la coda a sinistra, Pina aveva la coda a destra, e per il resto erano identici: stessi occhietti neri, stessi dentoni, stessa voce squillante.

— CARLETTOOO! — gridò Pino.

— CARLETTOOO! — gridò Pina.

— CARLETTOOO! — gridarono insieme.

— Ehilà, ragazze! — disse Carletto.

— Siamo MASCHI tutti e due!

— Lo sapevo, volevo farlo apposta!

Pino e Pina si guardarono e scoppiarono a ridere. Poi tirarono fuori dalla coda una vecchia pergamena tutta rosicchiata.

— Guarda cosa abbiamo trovato! — disse Pino.

— È una MAPPA DEL TESORO! — disse Pina.

— Anzi, di TRENTA tesori! — dissero insieme.

[image: ]Carletto annusò la mappa. Poi la beccò. Poi la usò come ventaglio.

— Mmh, sì, vedo, vedo… interessantissimo… molto bene…

— Carletto, la stai tenendo al contrario.

— A me piace così. Volevo farlo apposta.



Pina lesse la mappa ad alta voce con voce da grande esploratrice:

"Trenta tesori ho nascosto io,

Nonno Tasso, vecchio e pio.

Chi li troverà tutti e trenta

diventerà ricco… o almeno contenta!"
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— WOW! — disse Pino.

— TRENTA TESORI! — disse Pina.

— Pensa: pepite d'oro, monete, gioielli, perle, diamanti, pasticcini—

— I pasticcini non sono tesori, Pino.

— Per me sì.

Carletto si alzò in piedi tutto impettito.

— Ascoltatemi, gemelli: io non ci vedo, ma ho l'ORECCHIO FINISSIMO e il BECCO PRECISISSIMO! Sarò io la vostra GUIDA in questa pericolosissima avventura!

— Ma Carletto, sei appena caduto in una buca.

— LO SO! Volevo–

— …farlo apposta, sì sì.

E così partirono.



I primi tesori furono facilissimi.

Sotto un sasso, TESORO NUMERO 1: un sassolino d'oro lucente. Pino lo raccolse.

Tra le radici di una quercia, TESORO NUMERO 2: una piuma color arcobaleno. Pina la raccolse.

Dentro un buco, TESORO NUMERO 3: una nocciolina tutta dorata.

Carletto, intanto, marciava avanti dichiarando ad alta voce:

— VEDO UN TESORO! Eccolo lì! A sinistra! No, a destra! No, sopra! No, sotto!

— Carletto, stai indicando il cielo.

— LO SO! Il vero tesoro è il cielo, no? Ah no, aspetta, era un'altra storia.

Trovarono il TESORO 4 (una conchiglia luccicante – chissà come era arrivata in mezzo al bosco), il TESORO 5 (un bottone d'argento), il TESORO 6 (un dito di guanto pieno di brillantini)…

A Carletto stava per scoppiare il petto dalla soddisfazione.

— Visto? Sono io che VI sto guidando! Senza di me sareste persi!

— Carletto, sei tu che stai per cadere nello stagno.

SPLASH.

— …volevo farlo apposta.



TESORO NUMERO 7.

Carletto, tutto fradicio, sentì qualcosa di liscio e bagnato sotto la zampa.

— AHA! TROVATO! — gridò, raccogliendolo. — Guardate che gioiello viscido e luccicante!

Lo sollevò con orgoglio.

— Carletto — disse Pino piano — quella è una lumaca.

— Ehmmm…

— Si chiama Gigetta, abita qui da sempre.

— Ciao Carletto — disse Gigetta lentamente.

— CIAO GIGETTA! Ehm, lo sapevo, volevo farlo apposta. Stavo solo… ehm… salutando!

Rimise giù Gigetta delicatamente. La quale strisciò via borbottando: — Picchi sbadati… non si può mai stare tranquilli…



TESORO NUMERO 8.

Carletto sentì un fruscio.

— TESORO! — gridò, e becca becca becca con il suo bel becco preciso.

TOC TOC TOC.

— EHIIII! — disse una voce. — Ma io sono un FUNGO!

— Sei un fungo che parla?

— Sono un fungo OFFESO!

E il fungo se ne andò camminando indignato. (Sì, in questo bosco i funghi camminavano. Era quel genere di bosco.)

— Carletto, hai litigato con un fungo.

— Lo abbiamo SUPERATO insieme.



TESORO NUMERO 9.

Carletto trovò qualcosa di molle e rotondo.

— Un sacchetto di monete! Lo SENTO che è pesante!

Lo sollevò trionfante.

— GRACK!

Era una rana. La rana saltò via.

— Volevo–

— Lo sappiamo, lo sappiamo — dissero Pino e Pina.



I gemelli, intanto, ridevano a crepapelle. Ma trovavano davvero i tesori. TESORO 10, 11, 12, 13… una piccola medaglia, un anello di rame, una spilla, un campanellino, una biglia di vetro che cambiava colore.

Quando arrivarono al TESORO NUMERO 20, fecero una bella merenda seduti su un tronco.

— Mancano solo dieci tesori! — disse Pina contando sulle dita.

— Aspetta, sono NOVE — disse Pino.

— DIECI!

— NOVE!

— VENTI MENO TRENTA…

— TRENTA MENO VENTI!

Carletto sospirò.

— Sono DIECI, gemelli. Trenta meno venti fa dieci. Lo so anche io che non ci vedo!

I gemelli rimasero a bocca aperta.

— Carletto, sei un GENIO della matematica!

— LO SO! — disse lui, gonfiandosi il petto. — Sono il picchio più intelligente del—

TONF.

Era caduto dal tronco.

— …volevo farlo apposta!



Ma adesso veniva la parte difficile.

Pina lesse l'ultima parte della mappa:

"I tesori che restano sono nascosti benino,

e per trovarli serve un orecchio fino fino.

Cerca sotto il sasso che russa,

dietro il fiore che starnutisce,

e dentro il buco che fa il solletico!"

Pino e Pina si guardarono.

— Un sasso che… russa?

— Un fiore che… starnutisce?

— MA È IMPOSSIBILEEE!

Carletto, però, mise un'ala dietro l'orecchio.

— Sssshhh. Zitti zitti.
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Il bosco era silenzioso. Solo il vento. Solo le foglie. Solo…

ZZZZZ… ZZZZZ… ZZZZZ…

— LÌ! — disse Carletto puntando un'ala. — Quello non è un sasso che russa! È una MARMOTTA che dorme sotto un sasso!

I gemelli corsero a vedere. Era proprio una marmotta! E sotto il suo cuscino di muschio… TESORI 21, 22, 23!

Carletto mise di nuovo l'ala dietro l'orecchio.

— Sssshhhh.

ECCIÙÙÙ! ECCIÙÙÙ!

— LÌ! Il fiore che starnutisce è quel fiore pieno di polline vicino alla ranocchia!

Andarono a vedere. Era una margherita gigantesca con una nuvoletta di polline tutta intorno. Ed ecco i TESORI 24, 25, 26!

— CARLETTOOO! — gridarono i gemelli. — Sei un genio!

— LO SO — disse lui, sistemandosi il ciuffo. — Quando si è ciechi, le orecchie diventano grandi così!

(In realtà le sue orecchie erano sempre della stessa misura. Ma faceva scena.)

L'ultimo indizio: il buco che fa il solletico.

Carletto si concentrò.

TIP TIP TIP TIP… TIP TIP TIP…

— LÌ! Sotto la radice della quercia! Sento centomila zampette piccolissime!

I gemelli scavarono e trovarono un grande formicaio. Le formichine erano gentilissime e si misero perfino in fila per consegnare i TESORI 27, 28, 29: tre piccoli rubini scintillanti.

— GRAZIE FORMICHINE!

— Prego! — risposero le formiche tutte insieme. — Buona fortuna con il numero trenta!



Il TESORO NUMERO 30.

L'ultimo. Il più importante.

Pina lesse l'ultima riga:

"Il tesoro più prezioso di tutti

non si trova a guardare:

si trova ad ascoltare."

Pino e Pina cercarono dappertutto. Sotto le foglie. Sopra i rami. Dentro i tronchi. Niente.

— NON LO TROVIAMO! — piagnucolò Pina.

— CARLETTOOO, AIUTOOO! — disse Pino.

Pino si sedette su una radice. Pina si sedette accanto a lui.

— Ma se non lo troviamo? — disse Pina piano. — Tutto questo per niente?

— Ventinove tesori, e l'ultimo non c'è — disse Pino. — Magari non esiste.

Tutti guardarono Carletto, perché di solito a questo punto Carletto diceva LO SO! e li salvava.

Ma Carletto non disse LO SO.

Carletto disse, pianissimo:

— Aspettate. Magari… magari non lo troviamo.

Il bosco si fece silenzioso. Tre secondi di silenzio vero, di quelli che pesano.

E Carletto, che era già cieco e quindi era praticamente un esperto di "non guardare", fece la cosa che gli riusciva meglio:

Chiuse gli occhi (anche se erano già chiusi, ma faceva più scena), mise tutte e due le ali dietro le orecchie, e ascoltò.

Ascoltò il vento.

Ascoltò le foglie.

Ascoltò il ruscello.

Ascoltò il russare della marmotta.

Ascoltò il volo di una farfalla.

E poi, piccolissimo, sentì un suono che non aveva mai sentito:

Pip… pip… pip…

Un suono triste. Un suono solo.

Carletto camminò piano piano (cadendo solo due volte). Beccò un albero — TOC TOC TOC — e l'albero si aprì come un piccolo sportellino.
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Dentro c'era un pulcino piccolo piccolo, smarrito, che piangeva pianissimo.
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— PIP! — disse il pulcino vedendoli. — Mi sono perso! Cerco la mia mamma!

Pino e Pina si commossero.

— Ma… ma il tesoro? — disse Pino guardando dentro il buco. — Non c'è niente d'oro!

E Carletto, per una volta nella sua vita, parlò piano e con dolcezza:

— Il tesoro più prezioso non è sempre d'oro, gemelli. A volte è qualcosa che ha bisogno di te.

Pino e Pina rimasero a bocca aperta.

— WOW.

— CARLETTOOO!

— Ma da quando sei così saggio?

— LO SO IO da quando! — disse Carletto. — Sono il picchio più saggio del mondo, il più intelligente, il più bello, il più—

TONF.

Cadde dentro il buco insieme al pulcino.

— …volevo farlo apposta!



Riportarono il pulcino a sua mamma (una mamma uccellina che li abbracciò tutti per dieci minuti di fila), e tornarono a casa con una sacca piena di 29 tesori d'oro e d'argento, più il 30esimo tesoro che svolazzava felice sopra le loro teste cinguettando.

Quella sera, la festa nel Bosco Allegro fu grandissima, ma Carletto, dopo un po', si ritirò sul suo ramo. Aveva il petto gonfio, però la testa stanca, e voleva guardare il cielo da solo per un momento.

Si sedette. Sistemò male il ciuffo. Aspettò.

E un istante dopo, qualcosa di piccolissimo gli atterrò sull'ala.

Era il pulcino.

— Pip. Grazie, picchio sbadato.

Carletto aprì il becco per dire qualcosa. Stava per dire LO SO. Stava per dire VOLEVO FARLO APPOSTA. Si fermò.

Disse solo:

— Ciao, piccolo.

Il pulcino aprì le alucce, fece un giretto goffo (uguale uguale a quelli di Carletto), e volò via verso la sua mamma.

Carletto rimase sul ramo, gonfio ma muto. Poi, sottovoce, sorridendo nel buio:

— …trentesimo tesoro.

FINE. 🌳🪶🐿️🐿️✨
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Carletto Ritorna al Futuro!

Storia terza

Era una mattina come tante nel Bosco Allegro.


Carletto si stava pettinando il ciuffo (male, come sempre), quando arrivò di corsa Vekna il Gufetto, tutto agitato.


— Carletto! Carletto! Ho costruito una cosa STRAORDINARIA!


— Una frittata? — chiese Carletto speranzoso.


— No.


— Un cappello?


— Nemmeno.


— Un cappello a forma di frittata?


— Carletto, sei impossibile. Vieni a vedere!


E Vekna lo trascinò fino alla sua casetta dentro al tronco cavo.





[image: ]Lì in mezzo, brillante e luccicante, c'era una MACCHINA DEL TEMPO.


Beh, più o meno.


Era fatta con: una pentola vecchia, tre rametti, una ruota di carrozza, due stelline magiche, un campanello, e un sacco di pulsanti colorati.


— TADAAA! — disse Vekna, fierissimo. — Con questa possiamo viaggiare nel tempo! Avanti, indietro, ovunque!


Carletto la guardò con occhi enormi.


— WOW! Vekna, sei un GENIO!


— Lo so — disse Vekna, gonfiandosi un po'.


— Però adesso il GENIO sono io! — disse Carletto, gonfiandosi DIECI volte di più. — Perché io so PILOTARLA!


— Cosa? Ma non l'hai mai vista prima!


— Dettagli! Io sono Carletto il Picchio! So fare TUTTO!


E saltò dentro la macchina prima che Vekna potesse fermarlo.


— Aspetta! Carletto! NON TOCCARE I—


TONF.


Carletto era già caduto dentro la pentola.


— …volevo farlo apposta.





— Senti — disse Vekna, saltando dentro a sua volta, — almeno ascoltami. I pulsanti sono delicati. Quello rosso ti porta indietro, quello blu in avanti, e quello giallo—


— Sì sì sì sì sì — disse Carletto, che non stava ascoltando per niente.


E BECCÒ un pulsante a caso.


Il pulsante verde.


— Ah no, il VERDE no! — gridò Vekna. — Il verde è quello del "SUPER LONTANISSIMO"!


BZZZZ!


ZAP!


TONFETTI MAGICI!


E la macchina sparì in una nuvola di stelline.





Quando le stelline si dissolsero, Carletto e Vekna si ritrovarono in un posto STRANO.


C'erano felci giganti.


C'erano vulcani che facevano "puff puff".


E c'era un signore enorme, verde, con i denti più grandi della testa di Carletto.


— Ehm, Vekna — disse Carletto. — Quel rospo è grossino.


— Carletto, quello NON è un rospo.


— Un cetriolo?


— Carletto. Quello è un TIRANNOSAURO.


— Un cosa?


— Un DINOSAURO! Siamo nella PREISTORIA!


Il tirannosauro fece: GRRRRRRR.


Carletto, invece di scappare, ebbe un'idea GENIALE (secondo lui). Tirò fuori la scatolina che Vekna teneva sempre in tasca, quella che faceva "PIP PIP PIIIP", e la puntò contro il dinosauro come un microfono.


— TRADUTTORE! Dimmi cosa pensa il bestione!


La scatolina fece PIP PIP PIIIP e con una vocina metallica disse: — "Ho fame. Ho sonno. Quel coso rosso e verde è ridicolo." —


— VISTO? Gli sono SIMPATICO! — disse Carletto, gonfiandosi.


— Carletto, ha detto che sei ridicolo.


— Dettaglio! Mi ha notato!


Carletto si gonfiò di orgoglio.


— Niente paura, Vekna! Ci penso io! Io parlo la lingua degli animali!


— Carletto, no…


[image: ]Ma Carletto si era già piazzato davanti al T-Rex, con le ali sui fianchi.


— EHI, BESTIONE! — disse, con la sua vocina più coraggiosa. — Lo sai che hai un becco enorme? Anch'io ho un becco enorme! Siamo PARENTI!


Il T-Rex inclinò la testa.


— GRRRR?


Il T-Rex aprì la bocca enorme.


E sapete cosa fece?


STARNUTÌ.


— ETCIIIIIÙ!


Una folata di vento gigante mandò Carletto a sbattere contro una felce.


TONF.


— …volevo farlo apposta.


Il T-Rex si mise a ridere. Faceva: "GRR GRR GRR" che in dinosauresco vuol dire "ah ah ah".


— Visto? — disse Carletto, rialzandosi tutto spettinato. — Gli sono simpatico!


[image: ]


— Saliamo sulla macchina adesso, per favore — disse Vekna.





Tornarono dentro. Vekna stava per spiegare quale pulsante premere, ma Carletto, ovviamente, ne beccò un altro a caso.


Il pulsante arancione.


— NO! Quello è il pulsante "MEDIOEVO ROMANO ANTICO"!


BZZZZ!


ZAP!


E un altro TONFETTO MAGICO!





Sbarcarono in mezzo a una piazza.


C'erano signori in toga.


C'erano colonne bianche enormi.


[image: ]E c'era un leone che ruggiva in un'arena.


Carletto, ovviamente, lo chiamò gattone. Vekna sospirò: era la millesima volta che doveva spiegare a Carletto la differenza tra un gatto e qualcosa con i denti più grossi della testa di Carletto.


In quel momento un signore con un elmo si avvicinò. Aveva una piuma rossa proprio come il ciuffo di Carletto.


— Ave, picchio strano! — disse il signore. — Tu hai la mia stessa piuma! Sei un CENTURIONE anche tu?


Carletto si gonfiò di nuovo.


— CERTO che sono un centurione! Sono Carletto il Picchio Centurione Imperatore!


— Magnifico! — disse il signore. — Allora vieni con me a salutare l'imperatore!


— Vado.


— Carletto. No.


E Carletto seguì il centurione.





Cinque minuti dopo, Carletto correva fuori dal palazzo.


Inseguito da venti soldati.


E dall'imperatore.


E da una nonna con la scopa.


— CARLETTOOOO! — gridò Vekna. — Cos'hai fatto?!


— Ho beccato la corona dell'imperatore!


— PERCHÉ?!


— Era lucida! Sembrava una noce d'oro!


TONF.


Carletto inciampò in un sasso e atterrò proprio davanti al leone, che lo guardò interessato.


— Ciao gattone — disse Carletto, da terra.


Il leone aprì la bocca.


E… leccò Carletto.


SLURP.


Tutto bagnato.


— Visto? — disse Carletto. — Pure il leone mi ama.
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— DENTRO! ADESSO! — gridò Vekna, tirandolo per un'ala fino alla macchina.





Stavolta Vekna fu velocissimo.


— NON TOCCARE NIENTE! — disse, e premette lui il pulsante blu.


— Ma io volevo—


— Niente!


Ma Carletto, mentre Vekna era distratto, premette di nascosto un altro pulsante.


Il pulsante viola.


— CARLETTO! NO!


Troppo tardi.


BZZZZ!


ZAPPPP!


SUPER TONFETTO MAGICO!





Atterrarono con un botto.


TONF.


Carletto si guardò intorno.


C'erano case che galleggiavano.


C'erano biciclette che volavano.


E c'erano picchi che parlavano dentro a piccole scatole luminose.


— Vekna, dove siamo?


— Nel FUTURO, Carletto. Hai premuto il pulsante "ANNO TREMILA".


— WOW! Guarda quanto sono BELLO io nel futuro!


Si avvicinò a una vetrina. Si specchiò.


Vide riflesso un picchio identico a lui, con il ciuffo rosso, le piume verdi, e l'aria sbruffona.


— CIAO, ME DEL FUTURO! — gridò Carletto.


Il picchio nel riflesso disse:


— Ciao, ME DEL PASSATO!


— WOW! Anche tu sei un GENIO?


— OVVIAMENTE. Sono il MIGLIOR picchio del Bosco Galattico!


— Pure io sono il MIGLIOR picchio!


— IO sono più miglior di te!


— No, IO!


I due Carletti iniziarono a litigare. Si beccavano il riflesso. Si davano testate.


TOC TOC.


TONF TONF.


Vekna si mise una piuma davanti agli occhi.


— Carletto. Quello è uno specchio. Stai litigando con TE STESSO.


Carletto si fermò.


Si guardò.


Si grattò il ciuffo.


— Ah.


Si guardò ancora. Il pettorale gonfio. Il ciuffo storto. La stessa posa di quando stava per fare TONF.


— Sono… io.


Pausa lunga.


— E sono sempre TONF anche fra mille anni?


Vekna non disse niente. Pino-3000 non disse niente.


Nel riflesso, il Carletto del 3000 si grattò il ciuffo. Nello stesso punto. Con la stessa zampa. Carletto del presente alzò la sua zampa, piano, per controllare. Sì, era lo stesso punto. Si guardò grattare. Si guardò guardarsi grattare.


Restò così per un secondo che sembrò più lungo di mille anni.


Poi tirò su il pettorale, perché era Carletto.


— LO SO! Volevo farlo apposta!





In quel momento, arrivò di corsa una scoiattolina robotica con due antenne sulla testa.


— Picchio! Picchio! Aiuto! Il mio fratellino è bloccato sul tetto della casa volante!


— Pino e Pina dei nostri amici scoiattoli! — disse Vekna. — Anche nel futuro?!


— Io sono Pina-3000! — disse la scoiattolina. — La pronipote-pronipote-pronipote-pronipote-pronipote di Pina!


— E il fratellino?


— Si chiama Pino-3000! Ed è bloccato lassù! Le case volanti del futuro sono scivolosissime!


Carletto guardò in alto.


E vide una piccola scoiattolina spaziale aggrappata al camino di una casa che galleggiava.


— Niente paura! — disse Carletto. — Io sono Carletto il Picchio Spaziale Salvatore di Tetti! Ci penso io!


E spiccò il volo.


— CARLETTO, CON GIUDIZIO!


— LO SO!


Volò. E atterrò, dopo un mezzo giro storto in mezzo alle biciclette volanti, direttamente addosso a Pino-3000.


TONFETTO PICCOLO.
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— Aiuto! — disse Pino-3000.


— Eccomi! — disse Carletto, tutto ammaccato. — Ti ho salvato!


— Mi hai dato una testata!


— Sì, ma con AMORE.


E lo agganciò con il becco per la cintura spaziale, e lo riportò giù.


Tutti applaudirono.


Pina-3000 abbracciò Pino-3000.


— Grazie, picchio del passato! — disse. — Sei il NOSTRO EROE!
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Carletto si gonfiò così tanto che sembrava un palloncino spaziale.


— LO SO.





Poi guardò Vekna.


— Vekna… ho un'idea.


— Oh no.


— Portiamoceli a casa! Pino-3000 e Pina-3000! Ai nostri amici scoiattoli gli faranno un sacco di compagnia!


— Carletto, non si possono rapire degli scoiattoli dal futuro!


— Ma sono carini!


— No!


Pina-3000 sorrise.


— Tranquilli. Noi stiamo bene qui. Ma prendete questo, in regalo!


Tirò fuori un'altra piccola scatolina luminosa che faceva un suono dolce: "PIP PIP PIP PIIIP".


— Cos'è? — chiese Carletto.


— È un traduttore universale del futuro! Capisce TUTTE le lingue del mondo!


— Anche il rospo?


— Anche il rospo. (Anche il dinosauro, quello che ti aveva dato del ridicolo. Ricordi?)


— Anche il GATTONE?


— Carletto. Un leone non è un gatto.


— LO SO!





Salirono di nuovo nella macchina del tempo. Stavolta Vekna non fece più l'errore: si sedette davanti, con tutti i pulsanti coperti dalle ali.


— Pulsante blu. Solo pulsante blu. Hai capito, Carletto?


— Sissignore.


— Ripeti.


— Pulsante blu.


— Bravo.


Vekna premette il pulsante blu.


BZZZZ!


ZAP!


TONFETTO DI RITORNO!





Atterrarono nel Bosco Allegro.


Era come l'avevano lasciato. Stesso sole, stessi alberi, stessi amici che facevano colazione.


Pino e Pina (quelli normali, non del 3000) corsero loro incontro.


— Dove eravate?! — chiese Pino.


— Vi abbiamo cercati ovunque! — disse Pina.


— Siamo stati nel PASSATO! — disse Carletto, gonfio. — Ho parlato con un dinosauro! L'ho fatto starnutire!


— Siamo stati nel MEDIOEVO ROMANO! Mi voleva mangiare un gattone!


— Siamo stati nel FUTURO! Ho salvato Pino-3000 dal tetto volante!


Pino e Pina si guardarono.


— Carletto… — disse Pino, gentile. — Tu sei caduto dal ramo stamattina. Hai sbattuto la testa.


— Cosa?


— Sì. Stavi sognando ad occhi chiusi.


Carletto guardò Vekna.


Vekna guardò Carletto.


Si guardarono tutti e due.


Poi Vekna tirò fuori la scatolina del futuro dalla tasca.


PIP PIP PIP PIIIP


— …e questa? — disse Pino.


— Questa è un traduttore universale — disse Vekna. — Del futuro.


— Eh? Ma allora era TUTTO VERO?!


— TUTTO VERO! — gridò Carletto. — Volevo farlo apposta!


Il bosco esplose di risate.


E nel cielo, lontano lontano, un piccolo dinosauro starnutì.


ETCIIIIIÙ.


E un gattone-leone fece le fusa.


E un picchio-spaziale del 3000 sorrise.


Perché Carletto il picchio sbadato, in ogni epoca del mondo, era e sarebbe sempre stato lo stesso pasticcione.


Il più sbadato.


Ma anche il più simpatico del Bosco Allegro.


E adesso lo sapeva — perché lo aveva visto di persona, allo specchio, anche fra mille anni. E gli piaceva un po' di meno e un po' di più.


— VOLEVO FARLO APPOSTAAA!


TOC TOC TOC.


TONF.


FINE. 🐦‍🟢⏰✨
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Carletto alla Ricerca della Pietra Azzurra

Storia quarta

Era una mattina come tante nel Bosco Allegro, quando Carletto si svegliò, si stiracchiò, e guardò fuori dal nido.

E gridò:

— VEKNAAA! Vieni a vedere!

Vekna il Gufetto aprì un occhio piccolo piccolo, perché era ancora mezzo addormentato.

— Mmh?

— GUARDA IL BOSCO!

Vekna si tirò su le piumette e guardò.

E rimase a becco aperto.

[image: ]Il Bosco Allegro non era più allegro. Era tutto GRIGIO.

Le foglie verdi: grigie.

I fiori colorati: grigi.

Il cielo azzurro: grigio.

Persino i funghi rossi a pois bianchi: grigi a pois grigi.

— Oh oh — disse Vekna.

— Oh oh DOPPIO — disse Carletto.

E TONF, cadde dal ramo per la sorpresa.

— …volevo farlo apposta.



Tutti gli animali del bosco si erano radunati nella radura. Sembravano una fotografia in bianco e nero.

— Cos'è successo?! — chiese Pungolo il riccio (anche lui grigio).

— Anche le mie pere preferite sono grigie! — piagnucolò Carotina la lepre.

— Anche la mia coda è grigia! — disse Coda lo scoiattolo. — Mi chiamerò Coda Grigia d'ora in poi! Suona da pirata!

In mezzo alla radura, su un sasso, sedeva un vecchissimo tasso con la barba lunga lunga. Si chiamava Nonno Tasso. (Era lo stesso che aveva nascosto i 30 tesori, un sacco di tempo prima.)

Nonno Tasso fece un sospiro lungo.

— Bambini miei — disse con voce profonda. — È sparita.

— Cos'è sparita?

— LA PIETRA AZZURRA.

Tutti sgranarono gli occhi.

— La cosa? — chiese Carletto, che non capiva mai niente al primo colpo.

Nonno Tasso si schiarì la voce.

— La Pietra Azzurra è la pietra magica che da MILLE anni dà il colore al nostro bosco. Senza di lei, tutto diventa grigio.

— Ma chi l'ha rubata?! — chiese Pino lo scoiattolo (uno dei gemelli).

— Nessuno l'ha rubata — disse Nonno Tasso. — È solo che, ogni mille anni, la Pietra ha bisogno di un piccolo pisolino. E si nasconde.

— Si nasconde DOVE? — chiese Pina, l'altra gemella.

Nonno Tasso si lisciò la barba e disse, lentamente:

— In cima alla MONTAGNA AL CONTRARIO.
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Tutti fecero "OOOH".

— Ma per arrivare lassù — continuò Nonno Tasso — bisogna superare TRE PROVE. E solo chi ha il cuore sbadato e generoso può riuscirci.

Tutti si guardarono. Tutti pensarono la stessa cosa.

Tutti girarono la testa verso Carletto.

Carletto si gonfiò di orgoglio finché non sembrò un cuscino con le piume.

— LO SAPEVO IO! — disse. — Sono il picchio PIÙ sbadato e PIÙ generoso del mondo!

— Sbadato sì — sussurrò Pungolo. — Generoso… mah.

— TI HO SENTITO!



E così la mattina dopo partirono.

Quattro coraggiosi avventurieri: Carletto il picchio sbruffone, Vekna il gufetto piccolo, Pino lo scoiattolo, e Pina la gemella di Pino.

— Tutti pronti?! — gridò Carletto con voce da capitano.

— PRONTI! — risposero gli altri tre.

— Tutti col mio piano in mente?!

— Tu non ci hai detto nessun piano! — disse Vekna.

— Dettagli! Sono un GENIO io, il piano viene da solo!

E partirono.

Tre passi dopo, Carletto sbatté contro una roccia.

TONF.

— …volevo farlo apposta!

— Carletto, abbiamo ancora da fare TUTTO il bosco — disse Pina, paziente.

— LO SO! Mi sto allenando!



## La Prima Prova: Il Lago che Parla

Camminarono camminarono camminarono. Attraversarono il sentiero del muschio, il ponte dei rami, la collina dei trifogli grigi (di solito verdi, ma oggi grigi).

E arrivarono a un grande lago d'argento.

Era così piatto che sembrava uno specchio.

— Bello! — disse Carletto. — Mi specchio!

Si avvicinò all'acqua e disse, con voce da grande:

— Specchio specchio dei miei sogni, chi è il MIGLIOR picchio del mondo?

E il lago rispose:

— NESSUNO. SEI L'UNICO PICCHIO QUI.

Carletto fece un balzo indietro.

— AAAH! IL LAGO PARLA!

— Certo che parlo — disse il lago. — Sono il LAGO PARLANTE. È nel nome.

— Oh.

Vekna si fece avanti, tutto saggio.

— Lago Parlante, dobbiamo passare. Ci dai il permesso?

— Solo se rispondete al mio INDOVINELLO.

Tutti si misero in posizione di pensiero.

Il lago disse, con voce profonda:

Ho gambe ma non cammino,

ho cento occhi ma non vedo,

quando piove sto contento,

e la mia foglia si fa cento.

Pino e Pina ci pensarono tantissimo.

— Un… un cervo? — disse Pino.

— Un… un polipo? — disse Pina.

— Un cervo polipo? — disse Carletto.

— Sbagliato! — disse il lago.

Vekna ci pensò ancora e disse:

— È un ALBERO!

— GIUSTO! — fece il lago, contento.

Ma Carletto scosse la testa.

— No no no. Io ho una risposta MIGLIORE.

— Carletto, Vekna ha già detto la risposta giusta — disse Pina.

— LO SO! Ma la mia è più bella!

E disse:

— La risposta è… un ALBERO CHE BALLA LA MACARENA!

Tutti si voltarono lentamente verso Carletto.

Il lago tacque per qualche secondo. Poi…

— HA HA HA HA HA! — il lago si mise a ridere così forte che fece tutte le onde.

— HA HA HA, un albero che balla la macarena! HA HA HA!

Rideva così forte che dall'acqua cominciarono a saltare fuori pesci che ridevano anche loro.

— Non ridevo da CINQUECENTO ANNI! Bambino, sei FANTASTICO! Passate, passate!

Le acque si aprirono in due, come una porta, e mostrarono un sentiero di sassi luminosi sul fondo.

Carletto, fierissimo, si rimboccò le piume.

— L'ho detto io! Sono un GENIO!

— Eri solo confuso — disse Pina.

— Sì, ma è venuto bene lo stesso!

E passarono il lago saltellando di sasso in sasso.



## La Seconda Prova: Il Bosco Buio

Dopo il lago, entrarono in un bosco buio. Buio così tanto che non si vedevano nemmeno i propri piedi.

— Aiuto — sussurrò Pino. — Non vedo niente!

— Anch'io — disse Pina. — Restiamo vicini!

— Anch'io! — disse Vekna.

— IO INVECE NO! — disse Carletto, gonfio.

— Carletto, è buio anche per te.

— Sì, ma io lo sono sempre stato un po' anche prima!

Era vero. Carletto, dalla sua avventura con i gemelli per i 30 tesori, era ancora un po' cieco. Quindi, in realtà, il buio non era un problema per lui.

— NIENTE PAURA, AMICI MIEI! — gridò. — Vi guido io! Tenetevi tutti per ala!

Si presero per ala (e per coda, e per zampetta).

E Carletto, con il suo orecchio finissimo, si mise in ascolto.

Sentì:

— Lo scricchiolio di un sasso a sinistra.

— Il volo di una falena a destra.

— Il russare di un orso più avanti (ATTENZIONE: orso più avanti).

— Tutti a destra! — sussurrò Carletto.

Andarono a destra.

— Ora a sinistra!

Andarono a sinistra.

— Ora CHINATEVI!

Si chinarono. Sopra le loro teste passò volando un pipistrello che faceva pip pip pip.

— Ora CORRETE!

Corsero.

E TONF, Carletto sbatté contro un albero.

— …volevo farlo apposta!

Ma in qualche modo — non si capì bene come — uscirono tutti dal bosco buio sani e salvi.

Vekna si pulì gli occhi.

— Carletto… ci hai salvati tutti!

Carletto si gonfiò il petto.

— LO SO!

— Davvero. Sei stato fantastico.

— Mmh-mmh.

— Ti meriti un premio.

— Lo so—

TONF.

Cadde di nuovo dal ramo. (C'era un ramo? Non si sa. Ma cadde.)

— Volevo farlo apposta!



## La Terza Prova: Il Drago Sonnacchioso
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Arrivarono finalmente ai piedi della Montagna al Contrario.

Era una montagna stranissima: stava in piedi sulla punta, larga in alto e stretta in basso. Sembrava un cono di gelato rovesciato.

— Come si fa a salire?! — chiese Pina.

— Si vola! — disse Carletto. — Vekna, tu sei un gufo, sai volare!

— Carletto, sono un gufo PICCOLO. Non riesco a portare quattro persone su una montagna.

— Dettagli! Ti aiutiamo noi!

Iniziarono a scalare. Carletto volava un pezzettino, sbatteva, ricadeva, ricominciava. Pino e Pina si arrampicavano con la coda. Vekna provava a volare, finiva nei rami, riprovava.

Dopo un sacco di TONF e TOC e TUMP, arrivarono in cima.

[image: ]E lì, davanti all'entrata di una caverna scintillante, dormiva un DRAGO.

Un drago grosso, gigantesco, tutto di squame argentate. Ronfava così forte che faceva tremare la montagna.

ZZZZZ. ZZZZZ. ZZZZZ.

Pino e Pina si nascosero dietro Carletto. (Cosa che non aiutava molto, perché Carletto era piccolo.)

— È un DRAGO! — sussurrò Pina.

— Sì, ma è anche SONNACCHIOSO — disse Vekna. — Guardalo: dorme da almeno cento anni!

— E come passiamo? — chiese Pino.

Carletto, ovviamente, aveva un piano.

(Più o meno.)

(Meno.)

— Ci penso io! — disse. — Lo svegliamo dolcemente!

— NO! — gridarono tutti insieme.

Ma Carletto si era già avvicinato. Aveva visto il drago muovere il naso e aveva avuto un'idea GENIALE (secondo lui).

Allungò il becco.

E gli fece il SOLLETICO sul naso.

TIC TIC TIC.

Il drago aprì un occhio. Poi l'altro. Poi entrambi.

Tutti trattennero il fiato.

Il drago disse, con voce gigantesca:

— CHI osa svegliare il DRAGO?

Carletto, invece di scappare, gli fece di nuovo il solletico.

TIC TIC TIC.

Il drago provò a essere arrabbiato. Provò davvero. Ma…

— …ti prego, smetti…

TIC TIC TIC.

— …smettila…

TIC TIC TIC.

— AHAHAHAH! HEHEHEHE! HOHOHOHO!

Il drago si mise a ridere così forte che la montagna ballò la macarena (forse anche perché aveva sentito Carletto al lago).

— Ahahah… smettila… ahaha… — disse il drago, con le lacrime agli occhi — non ridevo da MILLE ANNI!

Carletto, fierissimo, gli rubò la battuta al volo:

— Anch'io non ridevo da MILLE ANNI! — disse Carletto, anche se rideva sempre.

— Carletto, tu ridi tutti i giorni — disse Vekna.

— LO SO! Ma suonava bene, gliel'ho rubata.
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Carletto si fermò, fierissimo.

— Sono CARLETTO IL PICCHIO! — disse. — Vogliamo passare per prendere la Pietra Azzurra!

Il drago, asciugandosi una lacrima dagli occhi, disse:

— Bambino, hai un cuore buono e buffo. Passate. La Pietra è tutta vostra.

E si fece di lato.

Carletto, fierissimo, gonfiò il petto.

— LO SO!

E TONF, cadde all'indietro per l'orgoglio.

— Volevo farlo apposta!

Il drago rise di nuovo.



## La Pietra Azzurra

Dentro la caverna scintillante, su un piedistallo di cristallo, c'era lei:

[image: ]La PIETRA AZZURRA.

Era piccola come una noce, ma brillava come mille stelle. Era così azzurra che faceva sembrare tutto il resto un po' più colorato.

— Caspita — disse Pino.

— Doppio caspita — disse Pina.

— Triplo caspita con la panna! — disse Carletto.

Vekna si avvicinò con le ali tese.

— Aspetta, Carletto. Lasciamela prendere a me, sono il più…

— No no no! — disse Carletto, saltando avanti. — La PRENDO IO! Sono io l'EROE della storia!

— Carletto, per favore, sii gentile con la pietra! — disse Pina.

— LO SO! Sono delicatissimo!

E la prese.

Nel suo becco.

E partì in volo.

— Andiamo a casaaa! Carletto torna VITTORIOSOOO!

Volò. Volò. Volò.

Sbatté contro la parete della caverna.

TONF.

La pietra gli volò di becco.

— OH NO! — gridò Vekna.

La pietra cadde. Rotolò. Rotolò ancora.

E poi—

CRACK!

Si ruppe in mille pezzi.



Tutti rimasero immobili.

Tutti guardarono Carletto.

Carletto guardò la pietra rotta.

— …volevo farlo apposta? — disse, sottovoce, sperando che funzionasse.

Non funzionò.

Pino si mise a piangere.

— Adesso il bosco resterà grigio per sempre!

— Abbiamo fallito! — disse Pina.

— Eravamo così vicini! — disse Vekna.

Carletto guardò la pietra in mille pezzi. E qui successe una cosa che non gli succedeva mai: il petto, invece di gonfiarsi, gli si sgonfiò tutto. Non disse "LO SO". Non disse "Volevo farlo apposta". Non disse niente di sbruffone.

Disse solo:

— Mi dispiace.

(E gli scese una piccola lacrima dal becco.)

Ma poi successe una cosa STRAORDINARIA.

I mille pezzi della Pietra Azzurra cominciarono a brillare.

E POOF!

[image: ]Mille piccole scintille azzurre schizzarono fuori dalla caverna come stelle filanti. Volarono nel cielo. Volarono fra gli alberi. Volarono attraverso il bosco.

E ovunque le scintille toccassero qualcosa…

Quel qualcosa TORNAVA COLORATO!

Le foglie tornarono verdi.

I fiori tornarono rossi e gialli.

Il cielo tornò azzurro.

I funghi tornarono rossi a pois bianchi.

La coda di Coda lo scoiattolo tornò marrone (e lui ne fu un po' triste, perché "Coda Grigia" gli piaceva, ma ci si rassegnò).

Il drago tornò argentato e brillantissimo.

E tutto il bosco diventò colorato di nuovo. Anzi, PIÙ colorato di prima, perché c'erano colori nuovi: rosa fucsia, verde lime, arancione tramonto, azzurro mare.
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Il drago batté le grandi mani.

— SPLENDIDO! — disse. — La pietra DOVEVA rompersi! Era così che funzionava!

— C-cosa?! — disse Vekna.

— Eh sì — disse il drago. — La Pietra Azzurra non si "porta a casa". Si rompe, e solo un cuore sbadato e sincero come quello di Carletto poteva romperla davvero, senza trucchi.

Carletto si grattò il ciuffo.

— Quindi… ho fatto bene a romperla?

— Fantastico!

— …volevo farlo apposta? — disse Carletto, provando di nuovo.

— STAVOLTA SÌ! — gridò il drago.

Tutti scoppiarono a ridere.



Quando tornarono al Bosco Allegro, gli animali li accolsero con una grandissima festa. Pungolo aveva preparato delle ghiande caramellate. Carotina aveva fatto una torta di carote (un po' bruciata, ma era il pensiero che contava). Coda lo scoiattolo aveva organizzato un coro di scoiattoli (che cantava male, ma con cuore).
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Bompi il rospo gridò:

— EVVIVA CARLETTO!

— EVVIVA VEKNA, PINO E PINA!

— EVVIVA LA PIETRA AZZURRA CHE SI È ROTTA APPOSTA!

Carletto si gonfiò così tanto che sembrava un cuscino di Natale.

— LO SAPEVO IO! — disse. — Sono l'EROE! Il SALVATORE! Il MIGLIOR picchio del—

TONF.

Cadde di nuovo dal ramo.

— Volevo farlo apposta!

E tutti gli animali, ridendo, dissero in coro:

— LO SAPPIAMO!

E nel Bosco Allegro, da quel giorno, ogni colore era un po' più brillante. Le foglie un po' più verdi. I tramonti un po' più rossi. E il ciuffo di Carletto?

Il ciuffo di Carletto era il rosso più rosso di tutti.

FINE. 🪶💎✨




[image: ]
Carletto e la Famiglia Picchio in Vacanza

Storia quinta

Era una bellissima mattina d'estate nel Bosco Allegro, e in casa di Carletto c'era un casino della miseria.

Perché?

Perché la Famiglia Picchio stava partendo in VACANZA.

Per la prima volta nella storia.

— CARLETTOOO! — gridò Mamma Picchia. — Hai messo le mutande nella valigia?

— SÌ MAMMAA!

— Dove le hai messe?

— IN TESTAA!

Mamma Picchia sospirò.

— Carletto, le mutande non si mettono in TESTA.

— LO SO! Volevo farlo apposta!

TONF.

Era caduto dal ramo per la sorpresa di sé stesso.



## La Famiglia Picchio

Prima che parta la storia, devo presentarvela. È importante.

C'era Mamma Picchia: alta, elegante, con un fiore giallo nel ciuffo rosso. Era l'unica con la testa sulle spalle. Quasi sempre.

C'era Papà Picchio Senior: era come Carletto, ma più grande e con gli occhiali tondi. Era convintissimo di sapere TUTTO. Cadeva otto volte al giorno. Diceva: "Volevo farlo apposta, ovviamente!" con voce profonda.

[image: ]C'era Carletta, la sorella maggiore. Lei NON cadeva MAI dal ramo. E ne andava fierissima. Aveva una sola parola in bocca:

— Ovviamente — diceva sempre.

— Carletta, hai mangiato?

— Ovviamente.

— Hai dormito?

— Ovviamente.

— Hai due ali?

— Ovviamente.

(In mezzo a ogni frase.)

[image: ]C'era Pio, il fratellino di tre anni. La sua specialità: diceva TUTTO al contrario.

Quando voleva dire "sì", diceva "no".

Quando cadeva, gridava: "Volevo NON farlo apposta!"

E poi c'era Nonna Picchia. Vecchissima. Con gli occhiali grandi e il bastoncino. E sorda come una campana. Capiva sempre un'altra cosa. Tipo:

— Nonna, andiamo al MARE!

— AL FARE? Cosa dobbiamo fare?

— MARE, NONNA!

— Ah, MADRE! Sì sì, la chiamiamo!

Ma era anche la più saggia della famiglia. Anche se non sentiva, in fondo capiva tutto.



## La Valigia

— Allora! — disse Mamma Picchia. — Tutti pronti per la valigia!

Avevano una valigia sola. Per cinque picchi. (Era grossa, ma sempre una.)

Carletto ci mise:

- Un sasso che si chiamava Roberto

- Tre rametti

- Un panino al formaggio già morsicato

- Un calzino spaiato

— Carletto, Roberto è un sasso!

— LO SO! È il mio amico!

— Non puoi portare un sasso in vacanza!

— Anche tu sei una picchia, ma vieni in vacanza lo stesso!

Mamma Picchia si arrese. (Roberto, dentro la valigia, era contento — anche se non lo si vedeva, perché era un sasso.)

Pio invece ci mise:

- Un cucchiaio

- Un cuscino tre volte più grande di lui

- E una scarpa sola

— Pio, le scarpe vanno in DUE!

— NO MAMMA! Una scarpa è MEGLIO di due!

— Perché?!

— Perché una si perde MEGLIO!

Papà Picchio invece arrivò con la sua valigia personale. La aprì. Dentro c'erano: DODICI cappelli.

— Solo cappelli?!

— Si parte ben coperti!

— E le mutande?

— …dettagli! — disse Papà.

E TONF, cadde dal ramo.

— Volevo farlo apposta, ovviamente!



## Il Viaggio

[image: ]
[image: ]Volavano in fila indiana verso il Mare di Conchiglia.

Davanti, Mamma. Dietro, Carletta. Dietro, Carletto. Dietro, Pio, che volava al contrario (cioè all'indietro). E in fondo, Papà che teneva per ala Nonna Picchia.

— Quanto manca, mamma?
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— Otto ore.

— E adesso?

— Sette ore e cinquantanove minuti.

— E adesso?

— Carletto, se chiedi ogni minuto, non arriviamo mai.

— LO SO! Volevo farlo apposta!

Pio, volando all'indietro, sbatté contro un ramo.

TONF.

— VOLEVO NON FARLO APPOSTA! — gridò.

Carletta, che non cadeva mai, si girò per dimostrarlo:

— Ovviamente, IO non sbatto contro i rami.

— Brava, Carletta — disse Mamma.

— Ovviamente, IO sono la mig—

TONF.

Sbatté contro un albero. Non l'aveva visto perché stava parlando.

Tutti rimasero in silenzio.

Carletta atterrò, si pulì le piume con grande dignità.

— Volevo farlo apposta — disse, a voce bassissima.

— Cosa hai detto?! — chiese Carletto, ridendo.

— NIENTE!

(Da quel giorno, Carletta cominciò a cadere dal ramo come tutti gli altri. Ma non lo ammise mai.)



Dopo un'ora, Mamma si guardò intorno preoccupata.

— Ehm… ragazzi… mi sa che siamo nella direzione sbagliata.

— COSA?!

— Doveva essere a sinistra del sole, e abbiamo girato a destra.

Tutti si voltarono verso Papà.

— Ehm — disse Papà. — A sinistra c'era un sasso che mi disturbava.

— UN SASSO?!

— Volevo farlo apposta, ovviamente.

Nonna alzò un'ala.

— Cosa? Cosa avete detto?

— Nonna, abbiamo sbagliato strada!

— Avete detto SCATA?

— STRADA, NONNA!

— Ma chi ha rotto la frittata?!

Tutti scoppiarono a ridere.

Tornarono indietro. Volarono ancora.

E finalmente, dopo SEI ore, videro all'orizzonte una cosa azzurra ed enorme e bellissima.

Il MARE DI CONCHIGLIA.

— EVVIVAAA! — gridarono tutti.

E TONF, Carletto cadde dal cielo per l'emozione, atterrando proprio nella sabbia.

— Volevo farlo apposta!



## L'Albergo

L'albergo si chiamava PENSIONE PIUME D'ARGENTO. Una stella sola.

— Una stella?! — disse Carletta. — Ma è poco!

— Era l'unica libera — disse Mamma.

— Ovviamente — disse Carletta, offesa.

Il proprietario era un gufo grosso col papillon, il Signor Tu-Bardo.

— Buongiorno, Famiglia Tonf!

— PICCHIO!

— Sì, sì. Camera 17.

La camera era… particolare. Letto storto. Armadio dentro un buco di tronco. Vasca da bagno piena di rametti (sembrava un nido).

— CHE BELLEZZAA! — disse Carletto.

— Carletto, è TERRIBILE — disse Carletta.

— NO! È BELLISSIMO!

— Ovviamente NO!

— Ovviamente SÌ!

Pio si tuffò nella vasca piena di rametti.

— NON MI PIACE! — gridò felice.

Nonna si guardò intorno e disse:

— Ma è PROFUMATA questa stanza!

— Nonna, abbiamo detto STORTA!

— SCONFITTA?! Da chi siamo stati sconfitti?!

E si sedette su una poltrona di muschio, contenta.



## La Spiaggia

Il giorno dopo, SPIAGGIA!

Era piena di picchi di tutto il mondo. Picchi col cappello, picchi con la macchina fotografica, picchi che ballavano la macarena (eh sì, c'erano anche loro).

Carletto si tuffò.

SPLASH!

Subito risalì sputando acqua.

— MAMMA! IL MARE È SALATO!

— Sì Carletto, lo so.

— CHI HA MESSO IL SALE?!

— Nessuno, viene così.

— VOLEVO FARLO APPOSTA… — gridò. Poi si fermò, e con un sorrisetto rubato a Carletta aggiunse: — …ovviamente.

Papà Picchio decise di costruire un CASTELLO DI SABBIA. Ma essendo un picchio, non gli veniva. Cadeva sempre giù.

— Aspettate! Costruisco un castello CONICO!

Costruì un mucchio di sabbia a forma di cipolla.

— TADAA! Architettura MODERNA!

— Papà, è una cipolla — disse Carletta.

— Architettura CIPOLLESCA!

— Non esiste l'architettura cipollesca.

— ADESSO SÌ!

Carletta sospirò e andò a fare la dama in un angolo.

Carletto invece raccoglieva conchiglie. Aveva trovato:

- Una conchiglia rossa

- Una pietra che credeva conchiglia

- Un altro panino al formaggio (di chi era? mistero)

- Un cappellino da sole minuscolo (anche questo, di chi era?)

E poi, all'improvviso:

— DOV'È PIO?! — gridò Mamma.

Tutti si voltarono.

Pio era sparito.

— PIOOO! — gridarono tutti.

— NON SONO QUI! — rispose una vocina lontana. (Voleva dire: "Sono qui!")

— DOVE?!

— NON SO! (Voleva dire: "Lo so!")

— PIO, AIUTACI!

— NON SONO… DENTRO… UN GUSCIO!

Si misero a cercarlo. Sotto gli ombrelloni, dentro i secchielli, dietro le palme. Niente.

Carletto, mentre raccoglieva l'ennesima conchiglia, la prese in mano e sentì:

"PIIIIP! PIIIIP!"

— MAMMAAA! Questa conchiglia parla!

Mamma Picchia avvicinò l'orecchio.

PIIIIP! PIIIIP!

— PIO!

Era Pio! Si era infilato dentro una conchiglia gigante a tromba e si era incastrato!

— TI TIRIAMO FUORI!
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Tirarono. Tirarono. Tutti insieme: Carletto, Carletta, Mamma, Papà, e Nonna che dava una mano col bastoncino.

— UNO! DUE! TREEE!

POP!

Pio uscì dalla conchiglia volando come un tappo di sciampagna.

Atterrò sulla testa di Papà.

TONF.

— Volevo farlo apposta! — disse Papà.

— VOLEVO NON FARLO APPOSTA! — disse Pio.

Tutti scoppiarono a ridere.

Anche un granchio che passava di lì rise. Si chiamava Fred. Fece "click click click", che è il modo che hanno i granchi di ridere, e poi continuò a camminare di lato.



## La Cena

La sera, la Famiglia Picchio cenò sul terrazzo dell'albergo. Si vedeva il tramonto sul mare, tutto rosso e rosa e arancione.

Mangiarono:

- Vermi alla carbonara

- Insalata di lombrichi

- Una torta di ghiande con la panna

- E al centro del tavolo, Roberto (no, non da mangiare — Roberto era ancora un sasso. Ma stava al posto d'onore.)

Mamma Picchia alzò il bicchierino di nettare.

— A questa famiglia! — disse.

— A NOI! — risposero tutti.

— A NESSUNO! — disse Pio.

— A noi, scusate, eh! — disse Carletta, sostenuta.

— Cosa? MOSCHE?! — disse Nonna.
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E tutti scoppiarono a ridere così forte che caddero dalla sedia. Tranne Carletta, che si tenne stretta al tavolo… per un secondo.

Poi cadde anche lei.

TONF TONF TONF TONF TONF.

Cinque TONF tutti insieme.

Il record familiare della Famiglia Picchio.



Quella notte, Carletto dormì pochissimo. Non perché stesse male: perché la sua famiglia era strana, sbadata, rumorosa, e perfettamente imperfetta, esattamente come lui — e per la prima volta voleva guardarsela un secondo da fuori, prima che si svegliasse.

Così, all'alba, si alzò piano piano.

Carletta russava. Pio diceva al contrario anche nel sonno ("non vado in vacanza, non vado in vacanza"). Papà era sceso giù dal letto in modo creativo. Nonna sognava muffe. Mamma sorrideva, anche dormendo.

Carletto uscì sul balcone dell'albergo. Il mare era ancora scuro, e una linea sottile di luce stava per arrivare dall'orizzonte.

E lì, proprio sull'acqua, vide passare una sola scintilla azzurra — corse rasente al mare, come se la Pietra Azzurra, dalla cima della montagna lontana, gli avesse mandato un saluto del mattino, di nascosto, solo a lui.

Carletto non disse LO SO. Non si gonfiò il petto.

Sussurrò soltanto:

— Ciao, Pietra.

E rimase lì un attimo, da solo, a sorridere.

Poi rientrò in camera e svegliò Pio e Carletta nel suo modo preferito: con un TONF strategico sul cuscino in mezzo a loro.

FINE. 🌅🪶👨‍👩‍👧‍👦
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Carletto e la Prima Nevicata

Storia sesta

Era una mattina di gennaio, e nel Bosco Allegro stava succedendo una cosa che non era MAI successa prima.


Carletto si svegliò, si stiracchiò, si sistemò il ciuffo (male), e guardò fuori dal nido.


E gridò:


— VEKNAAAA! IL BOSCO È DIVENTATO VECCHIO!


Vekna, ancora mezzo addormentato sotto le sue piume, aprì un occhio.


— Mmh?


— GUARDA! Tutti gli alberi hanno i capelli BIANCHI!


Vekna si tirò su, si sfregò gli occhi, si mise gli occhiali (in realtà non aveva gli occhiali, ma gli piaceva fare la mossa), e guardò.


— Carletto…


— DIMMI VEKNA!


— Carletto, quella si chiama NEVE.


— NEVE?!


— Sì.


— E cos'è la NEVE?


— È… ehm… è pioggia FREDDA che diventa bianca.


Carletto ci pensò un secondo.


Poi disse, sicurissimo:


— NO. È SALE. Qualcuno ha rovesciato il sale del cielo.


— Carletto, non è sale.


— Ma è bianco!


— Non tutto quello che è bianco è sale.


— Ma è freddo!


— Anche il sale è freddo, ma…


— VEKNA! Smettila di parlarmi sopra! Vado a controllare!


E TONF, saltò giù dal ramo nella neve.


Atterrò con il becco dentro un mucchio bianco.


— …volevo farlo apposta!


Tirò fuori il becco. Aveva un baffo bianco.


Lo leccò.


Fece una faccia stranissima.


— VEKNA! — gridò. — È sale STRANO! Non è salato!


— Carletto, te l'ho detto. Non è sale.


— SHHH! Il maestro Carletto sta facendo esperimenti.


Si mise in bocca un altro pezzettino. Poi un altro. Poi un altro ancora.


— CARLETTO! Ti viene la pancia di ghiaccio!


— OVVIAMENTE! — disse Carletto.


(Aveva imparato "ovviamente" dalla sorella Carletta. Lo usava in tutte le frasi sbagliate.)


[image: ]E TONF TONF, scivolò sul ghiaccio e atterrò sul sedere.


— VOLEVO FARLO APPOSTA!





Tutto il bosco si era svegliato.


Pungolo il riccio uscì dalla tana e fece tre passi.


TONF.


Era scivolato.


— Aiuto! Sono diventato una palla rotolante!


(Era la sua specialità da sempre, ma adesso lo era anche contro la sua volontà.)


Carotina la lepre saltò fuori dal buco. Atterrò nella neve. Sparì sotto la neve. Riemerse cinquanta metri più in là.


— Ma come si chiama questo posto?! — gridò.


— Sei nel bosco, Carotina! È solo che c'è la neve!


— AAAH! Sono in un mondo nuovo!


Il rospo Bompi si guardò intorno e disse, calmissimo:


— Ah, la neve. Bella.


(Bompi era un rospo molto saggio. Tutti dimenticavano sempre che era saggio.)


— TU SAI COS'È LA NEVE?! — gridò Carletto.


— Certo — disse Bompi, tranquillo. — È pioggia che si è raffreddata troppo e si è messa il pigiama bianco.


— Ah! Ecco! Te lo avevo detto, Vekna!


— Carletto, non lo avevi detto. Lo ha appena detto Bompi.


— Sì, ma come avrei detto io.


Vekna sospirò. Bompi, da rospo saggio, fece finta di niente e tornò a guardare la neve.





Il Pupazzo di Neve
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A quel punto, la cosa più sensata da fare era una sola: costruire un PUPAZZO DI NEVE.


Lo aveva detto Pino lo scoiattolo, che aveva visto le immagini di un pupazzo di neve in un libro che il vento aveva soffiato fino al bosco l'anno scorso.


— Si fa così! — spiegò Pino. — Tre palle. Una grande, una media, una piccola. Una sopra l'altra.


— CAPITO! — disse Carletto.


E iniziò a fare la sua palla.


La fece grande così:


(Più o meno come una nocciola.)


— Carletto, è troppo piccola.


— OVVIAMENTE! È una palla artistica.


Pina la gemella, invece, fece una palla bellissima, perfettamente rotonda. (Pina faceva tutto perfettamente. Era così.)


Vekna fece una palla normale.


E poi tutti insieme misero una palla sopra l'altra. Tre palle. Una sopra l'altra.


— Ed ecco! — disse Pino. — Adesso aggiungiamo gli occhi! Due sassolini!


Carletto andò a cercare i sassolini.


E sotto la neve trovò una cosa familiare.


Un sasso bello tondo. Un sasso che lui conosceva benissimo.


— ROBERTO! — gridò felice.


Era il suo sasso preferito che si era portato in vacanza al mare l'estate prima!


(Roberto era contento di rivederlo. Anche se non lo si vedeva, perché era un sasso. E perché era ghiacciato.)


— Roberto, ti uso come occhio!


(Roberto, nel suo modo silenzioso, sembrava d'accordo. Ma forse era solo perché era congelato e non poteva muoversi.)


Carletto mise Roberto come occhio destro. Per l'occhio sinistro usò un altro sassolino.


Aggiunsero una carota per il naso (la prestò Carotina, che ne aveva troppe).


Aggiunsero una sciarpa fatta di muschio.


Aggiunsero un cappello di foglie congelate.


E il pupazzo di neve era pronto.


— TADAAA! — disse Carletto, fierissimo. — Si chiama Pupazzo Numero UNO!


— Solo questo? — disse Pina. — Un nome misero.


— Anzi, MEGLIO! È un capolavoro, e i capolavori hanno nomi semplici!


— I capolavori hanno nomi LUNGHI!


— Hanno nomi CORTI!


— LUNGHI!


— CORTI!


E in quel momento, mentre litigavano, successe una cosa incredibile.


Il pupazzo di neve si MOSSE.


Un occhio di sasso si mosse a destra.


L'altro occhio si mosse a sinistra.


E il pupazzo disse, con vocina piccola piccola:


— EHM. SCUSATE.
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Tutti urlarono e fecero un balzo indietro.


TONF TONF TONF TONF.


Tutti caddero nella neve.


— PARLA! — gridò Carletto da dentro la neve.


— Ovviamente parla! — disse Pina. — MA NON DOVREBBE!


Il pupazzo di neve sorrise (sì, sorrideva!) e disse:


— Ciao. Mi chiamo PUPILUF.


— Pupi… cosa?


— PUPILUF. Sono uno yeti.


— Uno cosa?


— Uno yeti! Quelli pelosi che vivono in cima alle montagne!


— Ma… tu sei piccolo come una pera.


— Sì, beh, gli yeti piccoli esistono — disse Pupiluf, un po' offeso. — Solo che nessuno fa cartoni animati su di noi.


[image: ]Ed era vero. Pupiluf era piccolino piccolino. Tutto bianco e morbido. Con due occhi neri fatti di sassolini (ovvero Roberto e l'altro). E una vocina dolcissima.


— Mi sono PERSO — disse Pupiluf, e gli scese una piccola lacrima di neve. — Ieri stavo giocando sulla mia montagna e sono scivolato giù. Sono scivolato per ore e ore. E ora non so come tornare a casa.


— Oh no! — disse Pina, con il cuore tenero.


Carletto si gonfiò di orgoglio.


— NIENTE PAURA, PUPILUF! — disse. — Ti riportiamo NOI a casa! Sono CARLETTO, l'eroe del bosco!


— Davvero?! — disse Pupiluf, asciugandosi la neve dagli occhi.


— Ovviamente!


— GRAZIE!


E lo abbracciò.


Cioè, ci provò. Pupiluf era piccolino e Carletto era circa due volte lui. Quindi finì che Pupiluf abbracciò una zampa.


Carletto si sciolse di tenerezza.


(E anche Pupiluf si sciolse un pochino, perché Carletto era caldo.)


— AHIA, ti sciogli!


— Devo stare lontano!


— Sì, scusa!


E così cominciarono.





Il Viaggio Verso il Nord


Carletto, Vekna, Pino, Pina e il piccolo Pupiluf partirono VERSO IL NORD.


Pupiluf era così piccolo che lo misero dentro una noce vuota che Pino aveva trovato. Così non si scioglieva.


— Tu mi guidi! — disse Carletto a Pupiluf. — Tu sai qual è la tua montagna?


— OVVIAMENTE! — disse Pupiluf. (Anche lui aveva imparato in fretta.) — La mia montagna è quella CON LA PUNTA STORTA!


— Ce ne sono cento di montagne con la punta storta!


— La mia ha TRE punte storte!


— Ah, OK!


Volarono volarono volarono.


Pino lo scoiattolo correva sulla neve saltando sui rami. Pina la gemella faceva delle giravolte sulla neve, che diventavano automaticamente delle piste. (Pina era una vera artista.)


Lungo la strada incontrarono delle cose strane.





Una renna ubriaca di torrone
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Dalla tasca di Carletto, dalla sua noce, Pupiluf alzò la testina.


— Una slitta! Quella è una delle slitte di Babbo Natale!


— Pupiluf! Stai al caldo dentro la noce.


— Per favore. Voglio vedere.


Carletto guardò Vekna. Vekna scrollò una piuma. Carletto sospirò e tirò fuori Pupiluf dalla noce, tenendolo in punta di zampa.


Pupiluf si sporse verso la renna. La renna lo guardò.


— Ehi, renna! — disse Pupiluf, con la sua voce piccola piccola. — Sei perduta anche tu?


— NO! — disse la renna, masticando. — Sono SOLO. SOOOLO. Mi hanno mandato a riposo.


— Chi?


— Babbo Natale. Quest'anno mi ha detto: "Riposati, hai consegnato troppi pacchi". E adesso sono qui che mangio torrone tutto il giorno.


— Eh, brava!


— Però mi annoio.


— Allora vieni con noi!


— No, non posso.


— Perché?


— Perché ho ancora trecento metri di torrone da mangiare.


La renna allungò una zampa e ne staccò un bel pezzo per Pupiluf.


— Tieni. Per il viaggio. Non si sa mai.


Pupiluf prese il torrone e lo passò a Pina lo scoiattolo, che lo infilò nel suo sacchetto.


— Grazie, signora renna.


Carletto, per una volta, non disse niente. Guardò Pupiluf parlare alla renna come uno che sapeva una cosa che lui non sapeva. Non disse "LO SO". Sorrise piano, sotto il ciuffo.


E così salutarono la renna. (Si chiamava Rudi. Lui si chiamava sempre Rudi.)





Un orso che russava


Più avanti, dentro una grotta, c'era un orso addormentato.


Russava così forte che ogni russata, CRRRR, faceva cadere la neve dai rami degli alberi vicini.


CRRRR.


Tonf di neve.


CRRRR.


Altro tonf di neve.


CRRRR.


E questa volta cadde una valanga piccola giusto in faccia a Carletto.


— AAAH! Sono coperto!


Pina lo scavò fuori.


— Camminiamo in silenzio, eh — sussurrò. — Non svegliamo l'orso.


— Zitto come un sasso!


Carletto camminò in silenzio.


Per circa due secondi.


Poi inciampò su un sasso e fece:


TONF.


L'orso aprì un occhio.


E non lo richiuse.


Lentamente, l'orso aprì anche l'altro occhio. Si tirò su mezzo. Annusò. Guardò Carletto. Carletto guardò l'orso. Nessuno respirava. Nemmeno Vekna, che pure era un gufo, e i gufi di solito hanno fiato per tre.


Dalla noce, una vocina:


— Anche da noi sulla montagna i grandi dormono d'inverno. Ma se li svegli sono… non-amici.


(Che, nel linguaggio degli yeti, voleva dire molto-arrabbiati.)


Carletto era paralizzato. L'orso si tirò su per intero. Era enorme.


Allora Pina lo scoiattola — quella che faceva le piste, quella che pensava in fretta — afferrò il sacchetto al volo. Tirò fuori il pezzo di torrone che la renna aveva dato a Pupiluf. E lo lanciò con tutta la forza che aveva nella zampetta, lontano lontano, verso il fondo della grotta.


Il torrone fece un arco lungo nell'aria. Atterrò nel buio, in fondo, con un piccolo PLOC.


L'orso annusò. Annusò di nuovo. Voltò il muso verso il fondo. Si mosse, lento lento, dietro l'odore del torrone, e sparì nel buio della grotta.


Tutti tirarono un sospiro di sollievo, tutto insieme, talmente forte che si rischiò un'altra valanga.


— Dai, andiamo! — bisbigliò Vekna. — Prima che cambi idea!


E corsero via.


Carletto, mentre correva, si segnò una cosa nella testa. Pupiluf sapeva delle cose. Pina pensava in fretta. Lui era caduto. Era andata bene comunque.


(E il torrone della renna aveva appena salvato sei vite. Quella renna lo seppe mai? No. Ma il bosco sì.)





Il lago ghiacciato


Poi arrivarono a un grande lago ghiacciato.


Era una distesa di ghiaccio liscio liscio. Brillava al sole come uno specchio.


— WOW! — disse Pupiluf, dalla sua noce.


— WOW! — disse Pino.


— Possiamo attraversarlo solo scivolando — disse Pina. — Tutti pronti?


Carletto si mise in posa.


— PRONTI! Sono Carletto il PATTINATORE OLIMPICO!
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E partì.


Scivolò scivolò scivolò.


Per tre secondi sembrava davvero un pattinatore olimpico.


Poi inciampò sulla sua stessa zampa.


TONF.


Cadde sul ghiaccio.


Continuò a scivolare a pancia in giù, ma a faccia all'in giù.


— VOLEVO FARLO APPOSTA!


— Carletto, vai a sbattere contro la roccia laggiù!


E TONF, sbatté contro la roccia.


Restò seduto un secondo. Solo un secondo. Si toccò il becco. Si toccò il ciuffo. Non si gonfiò.


Poi, da seduto, disse:


— LO SAPEVO ANCHE QUESTO!


Ma piano. Senza pettorale.


Pino e Pina arrivarono ridendo.


Pupiluf, dentro la sua noce, ridacchiava: "Hihihi!" — e per la prima volta da quando l'avevano trovato disperso e in lacrime, rideva.


Carletto, dal ghiaccio, lo sentì. Si alzò solo allora.





La Casa di Pupiluf


Dopo ore di viaggio, finalmente, Pupiluf alzò la sua manina di neve e disse:


— LA VEDO!


In lontananza, c'era una grande montagna. E aveva tre punte storte.


Tutti applaudirono.


— EVVIVAAA!


Si arrampicarono. Era difficile, ma con Pino che tirava, Pina che spingeva, e Vekna che cercava di volare (e finiva regolarmente nella neve), arrivarono in cima.


E lì, davanti ai loro occhi, c'era un piccolissimo villaggio di yeti.


Tutti yeti piccolini, come Pupiluf. Vivevano in casette di neve grandi quanto pigne. Le loro casette avevano camini fumanti e luci dentro.


Ma… i piccoli yeti erano tutti tristi. Stavano cercando qualcosa.


— PUPILUFFFF!


Una vocina piccola piccola, ancora più piccola di Pupiluf, si fece sentire.


E corse fuori da una casetta una mamma yeti, ancora più piccola di Pupiluf.


(Era grande quanto la metà di un pollice.)


— MAMMAAA! — gridò Pupiluf, saltando giù dalla noce.


— PICCOLINO MIO!


Si abbracciarono. (Non si sciolsero, perché erano entrambi yeti.)


Poi tutti gli altri yeti uscirono dalle loro casette: c'era papà yeti, nonno yeti, sorellina yeti, e zia Babs (che era quella simpatica).


— GRAZIE, AMICI! — disse mamma yeti, asciugandosi una lacrimina di neve. — Grazie per averci riportato il nostro Pupiluf!


— OVVIAMENTE! — disse Carletto, gonfio di orgoglio.


Mamma yeti gli avvicinò una mano (piccola piccola) e gli mise sulla zampa una cosa.


Era un fiocco di neve.


Ma era un fiocco di neve speciale. Brillava. Sembrava fatto di cristallo.


— Questo è un fiocco di neve magico — disse mamma yeti. — Non si scioglie MAI. Te lo regalo perché hai un cuore grande come una montagna.
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Carletto guardò il fiocco di neve.


E gli successe quella cosa rara che gli capitava una volta ogni tanto: la voce, di solito tutta gonfia, gli uscì piccola e vera. Niente "LO SO". Niente "OVVIAMENTE". Niente "VOLEVO FARLO APPOSTA".


Disse:


— Grazie.


(Solo questo.)


E gli scese una piccola lacrimuccia.


(Per il freddo, ovviamente. Mica per emozione. Carletto non si emozionava. OVVIAMENTE.)





Ritorno a Casa


Salutarono Pupiluf, che salutò con la manina dalla porta della sua casetta.


— TORNATE A TROVARMI!


— OVVIAMENTE! — gridò Carletto.


E partirono per il ritorno.


Quando arrivarono al Bosco Allegro, era già sera. C'era ancora la neve, ma adesso brillava di rosa e arancione per il tramonto.


Tutti gli animali del bosco li accolsero.


— Avete riportato il pupazzo a casa?!


— OVVIAMENTE!


— Era uno yeti!


— Si chiamava Pupiluf!


— Mi hanno regalato questo!


[image: ]E Carletto fece vedere il fiocco di neve magico.


Lo mise in alto, in cima al ramo più alto della sua quercia.


Brillò forte.


E continuò a brillare.


Per sempre.


(Anche d'estate. Anche a Ferragosto. Anche durante il Natale. Anche durante la primavera.)


E ogni volta che Carletto lo guardava, si ricordava di Pupiluf, della renna che mangiava torrone, dell'orso che russava, e del lago dove era caduto come un pinguino impacciato.


E sorrideva.


Perché il Bosco Allegro, in inverno, era ancora più MAGICO che in estate.


E perché le avventure migliori sono quelle che non avresti mai immaginato, fatte con gli amici sbadati che ti vogliono bene.


E perché, soprattutto…


TONF.


(Carletto era appena caduto dal ramo.)


— VOLEVO FARLO APPOSTA!


— OVVIAMENTE! — gridarono tutti gli animali insieme.


E nel cielo invernale, accanto alla luna, passarono due scintille: una azzurra, come la Pietra Azzurra del bosco; e una bianca, come la neve di Pupiluf.


Era un saluto di Pupiluf, lontano lontano.


Buonanotte, Carletto.


FINE. ❄️🪶✨
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Carletto Sotto il Mare e Sopra la Luna

Storia settima

Era una mattina di marzo nel Bosco Allegro, e Vekna il Gufetto era ECCITATISSIMO.

Aveva passato gli ultimi tre mesi chiuso nel suo laboratorio (un buco di un albero pieno di rotelle, fili e bottoni) a lavorare a una invenzione segreta.

E adesso era pronta.

— CARLETTOOO! — gridò Vekna dal laboratorio. — VIENI! Ho FATTO!

Carletto, che stava facendo colazione con vermi al miele, si bloccò.

— HAI FATTO COSA?!

— VIENI! È UN SEGRETO!

Carletto volò fino al laboratorio. Anche Pino e Pina arrivarono di corsa. Avevano sentito gridare e quando Vekna gridava era SEMPRE per qualcosa di pazzo.

Si fermarono davanti al laboratorio.

E rimasero a becco aperto.

In mezzo alla radura, c'era una cosa ENORME e STRANISSIMA.

Sembrava una bottiglia gigante di vetro alta come tre alberi, con quattro eliche sui lati, due razzi sotto, sei oblò rotondi, e un timone in cima.

E sulla bottiglia, scritto a mano con la vernice rossa, c'era:

SOTTOSPAZIAMARINO

— VEKNA… — disse Carletto, lentamente. — COS'È?!

Vekna si gonfiò il petto, fierissimo.

— È IL SOTTOSPAZIAMARINO! Va sotto il mare! E va anche nello spazio!

— AL TEMPO STESSO?!

— NO, una cosa alla volta. Ma con lo STESSO veicolo!

— MA È GENIALE! — gridò Carletto.

— LO SO!

(Era la prima volta che a dire "LO SO" non era Carletto. Per una volta. Vekna se l'era guadagnata.)

— Possiamo provare?! — chiese Pina.

— CERTO! Saliamo tutti!
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E così salirono. Carletto, Pino, Pina, Vekna. Quattro picchi-amici dentro un Sottospaziamarino fatto a forma di bottiglia.

Mamma Picchia dal nido li salutò:

— State attenti! Tornate per cena!

— Sicurissimi! — gridò Carletto.

Pio, vicino a Carletta, gridò:

— NON ANDATE VIA! (cioè andate.)

Nonna Picchia:

— CHI VUOLE CONFETTI?!

Vekna chiuse il portellone. CLICK. Salì sul timone.

— PRONTI?!

— PRONTI!

— TRE!

— DUE!

— UNO!

Vekna premette il pulsante.

E…

VRRRRRRRR.

Il Sottospaziamarino partì. Velocissimo. Forte. Velocissimo. Un razzo!

Pino e Pina tennero stretto il sedile. Carletto saltellava di gioia. Vekna pilotava fierissimo.

Volavano verso le stelle!

Volavano verso lo spazio!

Volavano verso… L'ACQUA?!

— VEKNAAA! — gridò Pina. — STIAMO ANDANDO IN MARE!

— EH?!

Vekna guardò il pulsante che aveva premuto.

E impallidì sotto le piume.

— OH NO.

— COSA?!

— Ho premuto il pulsante VERSO IL BASSO invece che VERSO L'ALTO.

— TU HAI SBAGLIATO?! — gridò Carletto, scioccatissimo.

— …capita.

— MA TU NON SBAGLI MAI!

— Carletto, anch'io ogni tanto sbaglio, va bene?!

— AAHHH! IL MONDO È FINITO!

E TONF, Carletto cadde dal sedile per la sorpresa.

— Volevo farlo apposta.



## Sotto il Mare

SPLASH!

Il Sottospaziamarino atterrò nel mare con un grandissimo schizzo. Si capovolse. Si raddrizzò. E cominciò a scendere giù giù giù.

Dagli oblò, si vedeva un mondo PAZZESCO. Pesci di tutti i colori, coralli rosa, gialli, viola. Una tartaruga gigante che li salutò con la zampa. E un granchio che si chiamava Fred (l'avevano già conosciuto in vacanza al mare!).

— CASPITA! — disse Pino.

— DOPPIO CASPITA! — disse Pina.

— TRIPLO CASPITA SOTT'ACQUA! — disse Carletto.

A un tratto, davanti a loro, apparve una FORESTA DI ALGHE.

Alghe verdi, lunghe lunghe, che ondeggiavano nell'acqua.

— Bellissime! — disse Pina.

— Aspettate — disse Vekna. — Sembrano… strane.

E aveva ragione. Perché all'improvviso, le alghe si mossero da sole. E cercarono di afferrare il Sottospaziamarino!

— AAAH! — gridarono tutti.

Un'alga avvolse un'elica. Un'altra avvolse un razzo. Un'altra ancora cercò di entrare da un oblò.

— SONO ALGHE CARNIVORE! — gridò Vekna. — VOGLIONO MANGIARCI!

— MA LE ALGHE NON MANGIANO! — gridò Carletto.

— Queste sì!

Il Sottospaziamarino fu trascinato dentro la foresta di alghe. Si perse in un labirinto verde. Non si vedeva più dove si era entrati.

— Siamo persi! — disse Pino.

— DOPPIAMENTE persi! — disse Pina.

Vekna provò a calcolare. Tirò fuori la sua piccola bussola. Tirò fuori la sua piccola mappa stellare (ma lì non servivano le stelle, erano sott'acqua).

— Non riesco a calcolare la rifrazione! — disse, disperato. — L'acqua mi confonde!

— IO TI CONFONDO! — disse Carletto. — Mi posso offrire come distrazione!

— Non aiuti, Carletto.

— LO SO!

E proprio in quel momento, un piccolo PIIIP si sentì da sotto il sedile.

Tutti si voltarono.

Sotto il sedile di Vekna, c'era qualcosa di viola e piccolo.

Aveva otto tentacoli.

Aveva due occhi grandi.

Aveva un'aria terrorizzata.

— MAMMAAAA! — gridò.

Tutti fecero un balzo indietro.

— CHI SEI?! — chiese Carletto.

Il piccolo essere viola tremava.

— I-io sono TOMMY — disse, con vocina piccola piccola. — Sono un polpetto. Mi nascondevo qui da prima che partiste, scusatemi tanto!

— CI HAI SPIATO?!

— NO! Cioè, SÌ! Ma non volevo davvero! Sono salito perché pensavo fosse una bottiglia normale e poi siete arrivati e io mi sono nascosto e adesso… MAMMAAA!

[image: ]Tommy aveva otto tentacoli e li agitava in quattro direzioni diverse alla volta. Si attorcigliava da solo. Sembrava un nodo viola con gli occhi.

— Aspetta, calma! — disse Pina, con voce dolce. — Nessuno ti farà niente!

— Ma le alghe! — disse Tommy, indicando dal vetro. — Le alghe CARNIVORE! Vi mangiano!

— Lo sappiamo! — disse Vekna. — Stavamo proprio cercando una via d'uscita!

Tommy si fermò un secondo. Si tirò su. Asciugò le lacrimucce.

E disse:

— CI POSSO PROVARE IO!

— TU?!

— Sì! Io… io ho letto TUTTI i libri della Biblioteca degli Abissi! Sono bravissimo in matematica!

— MA SE ADESSO HAI FATTO MAMMAAAA!

— Ho paura di tutto. Ma so calcolare le cose!

Carletto si grattò il ciuffo.

— Dai, prova! Non abbiamo altra scelta!

Tommy chiuse gli occhi. Si concentrò. I suoi otto tentacoli si misero a fare gesti complicati, come se stesse contando ognuno per conto suo.

— Allora… Pitagora… trigonometria delle alghe… angolo di entrata… velocità della corrente…

Carletto guardò Vekna.

— HA DETTO PAROLE LUNGHE.

— Lo sento, Carletto, lo sento.

Tommy aprì gli occhi.

— CE L'HO! Bisogna girare di quarantasette gradi a destra, scendere di dodici metri, poi virare a sinistra per cinque secondi e mezzo, e usciamo!

— VAI VEKNA!

Vekna pilotò esattamente come Tommy aveva detto. Quarantasette gradi. Dodici metri. Cinque secondi e mezzo.
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Il Sottospaziamarino schizzò fuori dalla foresta di alghe come un tappo di sciampagna.

— EVVIVAA! — gridarono tutti.

— TOMMY HA SALVATO LA SITUAZIONE!
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Tommy si era già nascosto sotto il sedile.

— MAMMAAA!

— Tommy, sei un EROE!

— D-davvero?

— Davvero.

Tommy spuntò un occhio. Poi due. Poi anche un tentacolo.

— Mi piace essere un eroe.



Ma proprio quando tutti si stavano abbracciando, il Sottospaziamarino fu colpito da una GRANDE OMBRA.

Tutti si voltarono.

E videro… una cosa GIGANTESCA.

Era un polpo. Ma un polpo grande quanto un vulcano.

Aveva otto tentacoli grossi quanto i tronchi di un albero.

Aveva due occhi grandi quanto due ruote di carro.

E aveva un'espressione arrabbiatissima.

Tommy, vedendolo, fece di nuovo:

— MAMMAAA!

Ma stavolta… era letterale.

Quella era la sua mamma.

— TOMMASO ALFREDO POLPETTI! — tuonò la mamma con una voce da terremoto. — DOVE SEI STATO TUTTO IL GIORNO?!

Tommy si fece piccolissimo.

— …mamma?

— NON FARE LA FACCIA INNOCENTE! Ti ho cercato dappertutto! Pensavo ti fossero successe cose TERRIBILI!

— Mamma, io…

— HAI FATTO I COMPITI?!

— …no.

— TOMMASO ALFREDO!

Carletto, Pino, Pina e Vekna guardarono Tommy.

— Tu eri SCAPPATO DI CASA?! — sussurrò Carletto.

— EHM… — disse Tommy, che adesso era tutto rosso. — Diciamo che…

— DIMMI LA VERITÀ!

Tommy sospirò.

— Sì, sono scappato di casa. Ma solo per un'ora! Volevo vedere com'era il mondo! La mamma non mi fa mai uscire!

— PERCHÉ SEI PICCOLO! — gridò la Madre Polpa.

— HO TRECENTODUE ANNI! — protestò Tommy. (Per i polpi, trecento anni sono come otto anni umani.)

— E ALLORA?!

Carletto, che aveva il cuore tenero anche se era sbruffone, si fece avanti.

— Signora Polpa — disse, con la voce più seria del mondo. — Tommy ci ha SALVATO. Ha capito la matematica delle alghe. Ha calcolato l'angolo. Ci ha tirato fuori. È stato un EROE!

[image: ]La Madre Polpa lo guardò con un occhio gigante.

— Davvero?

— Davvero davvero!

Tommy annuì, fierissimo.

— Davvero, mamma!

La Madre Polpa rimase in silenzio. I suoi otto tentacoli giganti si calmarono. Sospirò un sospiro che fece muovere l'acqua di tutto il mare.

— Va bene — disse, dolcemente. — Va bene, Tommy.

— Davvero?!

— Ma a una CONDIZIONE.

— Quale?!

— Devi tornare a casa OGNI DOMENICA a pranzo.

— OK!

— E mi devi portare i biscotti che fanno nel Bosco Allegro.

— Va bene!

— E… —

La Madre Polpa si avvicinò a Tommy, piano piano, e con uno dei suoi tentacoli giganteschi gli fece una carezza piccolissima sulla testa.

— …e fai attenzione, piccolo mio.

— Sì mamma!

Carletto si commosse. (Non lo ammise, ma si vedeva che gli si erano riempiti gli occhi.)

— OK! — disse, con voce tutta rauca. — Andiamo nello SPAZIO adesso!

— NELLO SPAZIO?! — gridò Tommy. — POSSO VENIRE?!

Carletto guardò gli altri. Pino e Pina annuirono. Vekna sorrise.

— OVVIAMENTE! Tu fai i calcoli, noi voliamo!

— YEEEEH!

E così Tommy, tutto contento, salì a bordo del Sottospaziamarino. Salutò la mamma con tutti gli otto tentacoli insieme.

— CIAO MAMMA! TORNERÒ DOMENICA! CON I BISCOTTI!

— STA' ATTENTO!

E partirono.



## Verso lo Spazio

— ALLORA — disse Vekna a Tommy. — Tu sei bravissimo in matematica. Quale pulsante devo premere per andare nello spazio?

Tommy guardò il cruscotto.

— Quello rosso. Con il razzo disegnato sopra. Che dice "SPAZIO".

— AH! GIUSTO!

(Vekna si vergognò un po'.)

Premette il pulsante rosso.

VRRRRRRRR.

Il Sottospaziamarino sparò fuori dall'acqua, schizzò in cielo, e partì verso le stelle.

— EVVIVAAA!

Volavano in alto, in alto, in altissimo. Le nuvole sotto di loro. Poi più nessuna nuvola. Poi solo blu scuro. Poi nero. Poi STELLE. Tante. Tantissime. Stelle che brillavano come scintille. (Una scintilla, in particolare, era azzurra. Era una scintilla della Pietra Azzurra di tanto tempo prima. Carletto le fece "ciao" con il becco, e quella le rispose brillando di più.)

E mentre tutti guardavano fuori, Vekna fece una cosa che non faceva mai: sorrise nel buio.

— Qui ci vedo benissimo — disse piano. — Noi gufi vediamo male di giorno, ma di notte e nel buio vediamo meglio di tutti. — E per un attimo i suoi occhialini si appannarono, come se quel pensiero gli ricordasse qualcosa che non disse.

— Che hai detto, Vekna? — chiese Carletto.

— Niente. Che lo spazio è bello.
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E davanti a loro… c'era LA LUNA.

Bianca. Grande. GIGANTESCA.

— LA LUNA! — gridò Carletto. — È VICINISSIMA!

— Atterriamo? — chiese Pina.

— CERTO!

Tommy fece un altro calcolo. Vekna pilotò. E… TUMP, atterrarono delicatamente nella polvere di luna.



## Sopra la Luna

Quando aprirono il portellone, l'aria della Luna entrò.

(Sì. La Luna aveva l'aria. Almeno nel mondo di Carletto. Nel mondo vero non ce l'ha, ma questo è un libro di storie buffe, quindi pace.)

Misero un piede sulla polvere lunare.

E…

FIUUUUM!

Carletto saltò di tre metri. Pino ne saltò cinque. Tommy fece pop in aria, si emozionò, e quasi non tornò più giù — dieci metri di salto, poi PLUM, atterrò nella polvere ridendo. Tutti saltavano, ridevano, correvano. Era come essere su una palestra di gomma gigante.

— WOW! POSSO VOLARE! — gridò Carletto.

— Carletto, già volavi prima — disse Pina.

— VOLEVO FARLO APPOSTA! — gridò Pino, fierissimo, dopo un atterraggio col TONF. (Anche lui aveva imparato.)

Ma poi, dopo un po', Vekna si fermò.

— Aspettate.

— Cosa c'è?

Vekna stava annusando l'aria. Poi guardò il Sottospaziamarino.

E fece una faccia terrorizzata.

— Stiamo perdendo OSSIGENO.

— EH?!

Indicò un buco piccolo piccolo nello scafo.

Era piccolissimo, ma sibilava forte. PSSSSS.

— Ho calcolato — disse Vekna — che ci restano… VENTI MINUTI prima che l'aria finisca!

— VENTI MINUTI?! — gridò Tommy.

Tommy si concentrò. Fece i suoi calcoli con i tentacoli.

— Quarantasette minuti, ventitré secondi, e quattro millisecondi! — corresse.

— Va bene. QUARANTASETTE MINUTI ALLORA!

— Cosa facciamo?! — gridò Pina.

Carletto cercò di tappare il buco con un calzino. Il calzino entrò dentro e venne sputato fuori dall'altra parte.

Vekna provò con la colla. La colla si congelò.

Tommy stava calcolando freneticamente con tutti e otto i tentacoli, e farfugliava cose come "modulo di Young", "tensione di parete"…

— Aiuto! — disse Carletto.

E proprio in quel momento…

SHIIIIIIIIING!

Una piccola luce verde apparve all'orizzonte lunare. Veniva avanti velocissima.

— Cos'è?! — gridò Pino.

— Un missile?! — gridò Tommy. — MAMMAAA!

La luce arrivò più vicina. E si vide che…

[image: ]…era un bambino alieno sopra uno skateboard volante.

Era piccolo. Era verde. Aveva tre occhi enormi. Aveva due antenne con palline rosa fluo in cima. E sullo skateboard, faceva delle giravolte pazzesche.

— CIAOOOOO! — gridò avvicinandosi.

Frenò davanti al gruppo, alzando una nuvola di polvere lunare.

VRROOOOOM. CRIIIK.

Si tolse la "casco" (che era solo un cappellino strano), e disse:

— Hey! Voi siete NUOVI! Non vi ho mai visto qui!

Carletto rimase a becco aperto.

— CIAO! Sono CARLETTO, sono un picchio della Terra. E tu chi sei?

— FRANCY! Sono un alieno luna-marziano! Abito nel cratere lì in fondo!

Francy parlava velocissimo. Saltava da una frase all'altra. Sorrideva sempre.

— Vi piace lo skateboard?! Volete provare?! Conoscete Glug?! Glug è il mio amico! Aspetta, siete in difficoltà?!

— SÌ! — gridò Vekna. — Stiamo perdendo ossigeno!

Francy guardò il buco.

— Ah, questo?

— Eh!

Tommy aveva ancora i tentacoli pieni di calcoli. Stava per dire "secondo le mie equazioni…" quando Francy fece una cosa sorprendente.

Tirò fuori dalla tasca una palla di gomma masticata. Tutta verde. Tutta appiccicosa.

Se la mise in bocca. Masticò forte.

E poi la TIRÒ FUORI e la SCHIACCIÒ sopra il buco.

PLAFFFF.

Il sibilo si fermò.

Il buco era tappato.

Tutti rimasero a becco aperto.

— VISTO?! — disse Francy, fierissimo. — Bisogna PROVARE, non solo STUDIARE!
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Tommy era scioccato.

— Ma… ma… — balbettò. — Non è scientificamente corretto! Ho calcolato che la viscosità del gum non è sufficiente a…

— Funziona, no?!

— …eh sì, in effetti.

— VEDI?!

Ma in quel momento successe una cosa PAZZESCA.



TREMORE.

La Luna tremò. Forte.

Il Sottospaziamarino oscillò. Tutti caddero per terra.

TREMORE TREMORE TREMORE.

— TERREMOTO! — gridò Pina.

— MA SULLA LUNA NON CI SONO TERREMOTI! — disse Tommy.

— C'È PRIMA VOLTA PER TUTTO! — disse Carletto.

Francy però scuoteva la testa.

— NO, NO, NO! — disse. — NON È UN TERREMOTO. È IL GIGANTE!

— IL CHI?!

— Il GIGANTE LUNARE! Dorme SOTTO la Luna! Ogni cento anni si gira nel sonno! E quando si gira… TUTTO TREMA!

— C'È UN GIGANTE?! SOTTO LA LUNA?!

— OVVIAMENTE! Lo sapevano tutti!

— NOI NO! — disse Vekna.

E in quel momento, davanti a loro, si aprì una CREPA GIGANTE nella superficie della Luna.

E dalla crepa spuntò una TESTA.

Una testa enorme. Di MARMO BIANCO. Con due occhi grandi quanto piscine. E una bocca grande quanto una caverna.

La testa guardò i piccoli amici.

E disse, con voce profondissima:

— CHI… FA… RUMORE?

Tutti rimasero immobili.

Carletto, ovviamente, fu il primo a rompere il silenzio.

— Ehm. Ciao. Sono Carletto.

Il Gigante Lunare lo guardò.

— CIAO… CARLETTO. — disse, con voce stanchissima. — PERCHÉ MI SVEGLIATE?

— Scusi! Non lo sapevamo che lei era qui!

— NESSUNO LO SA… — disse il Gigante, tristissimo. — E IO… NON RIESCO… A DORMIRE.

— Ma è notte! Cioè è giorno. Cioè non lo so. DORMA!

— NON POSSO!

— PERCHÉ?!

Il Gigante chiuse gli occhi.

— C'È UN SASSOLINO… CHE MI PUNGE… LA SCHIENA.

Tutti si guardarono.

— UN SASSOLINO?!

— UNO PICCOLISSIMO. Ma mi punge. Da CENT'ANNI.

Carletto si fece avanti.

— PROFESSOR GIGANTE! Glielo togliamo NOI!

— DAVVERO?!

— OVVIAMENTE! Sono CARLETTO! Ho già rotto pietre azzurre e riportato yeti a casa loro! Un sassolino, che vuoi che sia?!

Il Gigante si girò sul fianco con un grandissimo "OOOOH", e mostrò la sua schiena gigantesca.

E lì, in mezzo alla schiena di marmo, c'era un sassolino piccolissimo. Davvero piccolo. Come una nocciolina.

— Mi serve qualcuno con i tentacoli! — disse Carletto, deciso. — TOMMY! ENTRA IN AZIONE!

Tommy si sistemò gli occhi. Allungò un tentacolo. Si concentrò. Calcolò l'angolo. Calcolò la pressione necessaria.

E pop, prese il sassolino.

— L'HO! — gridò Tommy.

Il Gigante fece un sospiro lunghissimo.

— OOOOHHHHH… — disse, con voce di pura felicità. — GRAAAAZIE.

E si ridistese, e cominciò a russare quasi subito.

RUUUUUUUUH. RUUUUUUUUUUUH.

— Ha cento anni di sonno da recuperare! — sussurrò Vekna.

— Lascialo dormire — sussurrò Pina.

E camminarono in punta di piedi (e di zampe e di tentacoli) lontano dal Gigante.



## Ritorno a Casa

Quando arrivarono al Sottospaziamarino, c'era ancora Francy che faceva le acrobazie sullo skateboard.

— Francy — disse Carletto. — Vieni con noi sulla Terra?

Francy fece una giravolta. Si fermò. Si grattò la testa.

— Sulla Terra?! Cioè, DI SOTTO?!

— Sì! Vieni! Abbiamo un bosco, abbiamo i fiori, abbiamo vermi al miele!

— VERMI AL MIELE?!

— Ti piacciono?!

— NON LI HO MAI ASSAGGIATI MA CREDO MOLTO!

— ALLORA VIENI!

Francy ci pensò un attimo.

— E LA MIA FAMIGLIA?!

— Cosa fanno?

— Mah… sono il SESTO FIGLIO DI SEDICI.

— SEDICI?!

— Sì. La mamma e il papà sono sempre stanchi. E io vado spesso in giro da solo. Ho saltato la scuola spaziale, oggi.

— HAI SALTATO LA SCUOLA?! — disse Tommy, scioccato.

— OVVIAMENTE! Imparo di PIÙ in giro che a scuola!

Tommy stava per dire qualcosa, ma poi si fermò.

— …in effetti, oggi ho imparato del gum.

— VISTO?!

— Ma se vieni con noi, devi avvisare i tuoi genitori!

— OK!

Francy tirò fuori dallo skateboard una piccola antenna. La attivò. Disse qualcosa in lingua aliena ("BIIIP BORP MORP!"). E in due secondi rispose una voce dall'altra parte ("BORP BIIIP!").

Francy disse:

— Mamma e papà dicono OK, ma devo tornare a Natale e Pasqua.

— PERFETTO!

E così, con il Sottospaziamarino tappato col chewing-gum, con Tommy il polpetto a calcolare la rotta, con Francy l'alieno seduto sullo skateboard sul tetto del veicolo, e con Carletto, Pino, Pina e Vekna dentro, PARTIRONO.

Volarono attraverso lo spazio.

Volarono attraverso le stelle.

Volarono attraverso la pioggia di meteore (Tommy fece un calcolo perfetto, Francy disse "tu calcola, io schivo!", e li schivò tutti).

E finalmente, lentamente, atterrarono nel BOSCO ALLEGRO.

Era sera. Il sole stava tramontando, tutto rosa e arancione. Tutti gli animali del bosco li accolsero.

Mamma Picchia li aspettava con la cena.

— Eccovi finalmente! — disse. — Vi siete distratti?

— OVVIAMENTE! — disse Carletto, ridendo. — Ma abbiamo portato amici nuovi!

E presentò Tommy il polpetto e Francy l'alieno-luna-marziano.

— BENVENUTI NELLA NOSTRA FAMIGLIA! — disse Mamma Picchia.

— Ovviamente — disse Carletta.

Pio gridò:

— NON BENVENUTI! (cioè benvenuti.)

Nonna Picchia disse:

— CHI VUOLE MOSCHE?!

Tommy si presentò a tutti con grande timidezza, ma calcolò subito la temperatura ottimale del nido (diciotto gradi, settantadue per cento di umidità). Tutti rimasero impressionati.

Francy invece arrivò sullo skateboard a velocità folle, sbatté contro un tronco (TONF!), si rialzò ridendo, e si presentò con un saluto a cinque mani. Cioè a cinque tentacoli. Cioè a quattro mani e una pinna. Cioè… non si capì bene cosa fece, ma fu simpaticissimo.

E così, mentre il sole calava sul Bosco Allegro, sei amici si abbracciarono nel grande nido di Mamma Picchia.

— Adesso siamo in SEI! — disse Carletto, fierissimo.

— I FANTASTICI SEI! — gridò Francy.
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— Suona molto bene — disse Vekna.

— In realtà sette se conti Roberto — disse Tommy. (Roberto, il sasso, era seduto sul tavolino. Era contento, ma silenzioso, perché era un sasso.)

— OVVIAMENTE! — gridarono tutti.

E TONF, Carletto cadde dal ramo per la felicità.

— VOLEVO FARLO APPOSTA!

E Francy gridò:

— VISTO?! Bisogna PROVARE!

E TONF, cadde anche lui.

E poi anche Tommy ("MAMMAAAA!"). E poi Vekna. E Pino e Pina. E persino Carletta, dall'alto del suo ramo, cadde con grande dignità.

Sei TONF tutti insieme. Più Roberto. Sette TONF.

Il NUOVO RECORD del Bosco Allegro.



Quella sera, prima di tornare al suo laghetto, Tommy lasciò sotto il nido di Mamma Picchia una sua cosa: un piccolo acquario di vetro, riempito con un dito d'acqua portata dal Mare di Conchiglia (la mamma di Tommy gliel'aveva regalato per il viaggio — "se ti manca casa, guarda dentro").

Carletto e Tommy si sedettero accanto all'acquario.

Sopra di loro, nel cielo, passarono tre scintille — la azzurra della Pietra, la bianca di Pupiluf, e una nuova nuova, viola-verde, per Tommy e Francy che entravano per la prima volta nel cielo del Bosco Allegro.

Ma nessuno guardò il cielo.

Tutti e due guardarono l'acquario. Perché lì dentro, nell'acqua del Mare di Conchiglia, le tre scintille si erano riflesse: la azzurra come una piccola schiuma luminosa, la bianca come un fiocco di neve sciolto, e la viola-verde come due piccoli polpi-luce che nuotavano insieme.

Carletto guardò Tommy.

— Vedi, Tommy? Le nostre famiglie sono lì dentro.

Tommy non recitò. Non disse "MAMMAAA". Annuì, piano.

E poi, sottovoce: — Buonanotte, Carletto.

FINE. 🌊🌙🐙👽🪶
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Carletto e il Tesoro del Tempio Maledetto

Storia ottava

Era una mattina di autunno nel Bosco Allegro, e succedeva una cosa stranissima.

[image: ]Tommy il polpetto, nel suo laghetto, era in piedi su un sasso. E recitava.

— Oh, mammaaaa… — diceva, con una voce drammatica drammatica, gli occhi spalancati. — Il cuore mi si SPACCAAAAA!

Davanti a Tommy c'era un solo spettatore: Roberto il sasso.

Roberto non diceva niente. Era un sasso. Ma Tommy era convinto che lo applaudisse mentalmente.

Da sopra il ramo, Carletto si svegliò.

— TOMMY, ma che fai?!

— STO RECITANDO!

— A CHI?!

— A ROBERTO! È un sasso APPASSIONATO DI TEATRO!

— Tommy, Roberto non ha occhi.

— Glieli vedo lo stesso!

Da qualche giorno, Tommy aveva scoperto una cosa: gli piaceva recitare. Aveva otto tentacoli, poteva fare gesti drammatici in otto direzioni contemporaneamente. Era un picco-attore (cioè un piccolo attore-polpo). E recitava sempre, dappertutto.

— OK, fai pure — sospirò Carletto. — Io vado a chiamare Vekna.

— VAI, AMICO MIO! — declamò Tommy. — Il destino ci separa ma il vento ci unirà PRESTOOO!

— Tommy…

— Sì?

— Stai esagerando.

— LO SO!

(E TONF, Carletto cadde dal ramo per come Tommy gli aveva rubato la battuta.)

— VOLEVO FARLO APPOSTA!



## Le Bolle Nere

Quando Carletto tornò con Vekna, trovarono Tommy immobile vicino al laghetto. Niente recitazione. Solo gli occhi sgranati che fissavano l'acqua.

— Tommy! Si va a fare colazione!

— Sssshhh! GUARDATE!

Carletto e Vekna guardarono il laghetto.

[image: ]Dal fondo salivano BOLLE NERE.

Bolle scure scure, quasi viola, che salivano lentissime, e poi POP, scoppiavano facendo una piccola nuvoletta verde che subito spariva.

— Carletto — disse Vekna, serissimo, — le bolle non sono mai nere.

— E perché?

— Perché sono fatte d'aria. E l'aria è trasparente.

— Quindi le bolle nere sono…

— NON SONO NORMALI.

E proprio in quel momento, da una grossa bolla nera, POP, uscì un sussurro:

"Veeenite… veeenite…"

Tutti fecero un salto.

— MAMMAAA! — gridò Tommy (vera questa volta).

Arrivarono Pino, Pina e Francy (sopra il suo skateboard volante).

— Che succede?!

— Bolle nere magiche che dicono "VEEENITE"!

Vekna ci pensò, da gufo saggio.

— Qualcosa sotto il laghetto.

— MAMMAAA, sotto il laghetto NON CI DEVE ESSERE NIENTE!

— Tommy, TU vivi nel laghetto.

— APPUNTO!

Francy si fece avanti, fierissimo.

— SCENDIAMO A VEDERE!

Vekna batté le ali.

— CI VUOLE IL SOTTOSPAZIAMARINO! Lo adatto per laghetti piccoli!

Mezz'ora dopo, eccoli tutti dentro il Sottospaziamarino MINI. Carletto, Vekna, Pino, Pina, Tommy, Francy. E Roberto il sasso che Carletto si era portato come "portafortuna anti-maledizione".

Vekna abbassò la leva.

VRRRRRR. SPLASH.

Scesero giù, giù, giù.

E sul fondo del laghetto, dove di solito Tommy giocava con i sassolini, NON c'era più sabbia.

C'era una grande PORTA DI PIETRA.

Una porta antica, con simboli sopra. Su un lato, scritto in un linguaggio dimenticato:

TEMPIO DEL SOTTOBOSCO

Chi entra, non sempre torna.
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— Oh oh — disse Pina.

— Triplo oh oh con la cipolla! — disse Carletto.

Tommy si grattò la testa con un tentacolo.

— Io vivo qui da TRE MESI, e questa porta NON L'AVEVO MAI VISTA!

— Forse appare solo quando le bolle nere salgono — disse Vekna.

In quel momento, la porta si aprì da sola.

SCRIIIIIIIIII.

Dentro: un corridoio buio. In fondo, una piccola luce verde.

— Andiamo?!

— Andiamo!

(Tutti gridarono "OVVIAMENTE!". Tranne Tommy, che disse "MAMMAAA!", ma poi andò lo stesso.)



## Il Gomito di Francy

Il corridoio era lungo lungo. Pareti di pietra nera. Ogni dieci passi, una torcia con fiamma verde che faceva ombre stranissime.

— SPETTRALE! — disse Carletto, contento.

Tommy tremava come una foglia. Cioè, come otto foglie.

— Voglio la mia mamma!

— Tommy, stai recitando o sul serio?

— MEZZO E MEZZO!

Francy, ovviamente, non era preoccupato. Anzi.

— GUARDATE! — gridò. — Sulle pareti ci sono CORNICIONI!

— Francy, NO! — gridarono tutti.

Troppo tardi. Francy aveva già messo lo skateboard a terra ed era saltato sopra. Volò sul primo cornicione, fece una piroetta, saltò sul secondo, sul terzo, sul quarto.

— YUUHUUUUU!

E poi, sul quinto, scivolò.

TONF.

[image: ]Atterrò sul pavimento di pietra. Sul GOMITO.

— AHIAAAAAAA!

Tutti corsero da lui.

— Francy! Stai bene?!

— HO IL GOMITO ROTTO!

— ROTTO?!

— Non lo so! Ma MI FA MALEEEE!

Tommy tirò fuori dalla sua borsa un CEROTTO.

Anzi, no. Un cerotto GIGANTE, grande come Francy.

— Tommy, è TROPPO GRANDE!

— Avete idea di quanti tipi di gomito esistono?! OTTANTAQUATTRO! Io ho quello giusto!

E con otto tentacoli, gli applicò il cerotto-gigante. Francy si trovò con un cerotto che gli copriva mezzo braccio: sembrava una mummia del gomito.

— Adesso non posso muovere il braccio!

— PRESCRIZIONE MEDICA, due settimane!

— Tommy, TU NON SEI UN MEDICO!

— MAMMAAA mi mancaaaa! — disse Tommy, drammatico, per evitare la conversazione.

— Tommy, non puoi sempre MAMMARE quando ti pare!

Tutti scoppiarono a ridere. Anche Francy, anche se gli faceva male.

Francy, con il cerotto-mummia, si rialzò fierissimo.

— OK! Da oggi, ogni volta che mi chiedete di fare qualcosa, dico solo: "Non posso, ho il GOMITOOO!"

— TU NON FAI MAI COSE PESANTI!

— APPUNTO! Adesso ho la SCUSA UFFICIALE!

(Da quel giorno, Francy disse "Non posso, ho il gomito" almeno cinquantasette volte. Anche per non fare i piatti. Anche per evitare i broccoli.)



## Mr. Grigio

Continuarono. Arrivarono a una grande sala rotonda. Dall'altra parte: una porta dorata.

E in mezzo alla sala, davanti alla porta, qualcuno.

Qualcuno grigio.

Era una specie di piovra-fantasma, semi-trasparente come una medusa. Otto tentacoli ondulati. Due grandi occhi tondi che facevano paura. E in mezzo alla bocca, due denti aguzzi.

Quando li vide, fece un urlo:

— WUUUUUUH! CHI OSA ENTRARE NEL TEMPIO DEL SOTTOBOSCO?!

Tutti si bloccarono.

— Oh oh — disse Pino.

— Triplo oh oh con la marmellata! — disse Carletto.

Il fantasma-piovra si avvicinò ondeggiando.

— NESSUNO PASSA! Io sono il GUARDIANO! Non fate un passo o vi… o vi…

Si fermò.

— …o vi farò qualcosa di brutto, EH!

Carletto si grattò il ciuffo.

— Tipo cosa?

— TIPO… TIPO… — il fantasma si bloccò. — Tipo non lo so. Ma sarà brutto.

— Aspetta, non sei sicuro?

— MA NON HO MAI DOVUTO! Sono qui da MILLE ANNI e non è mai passato NESSUNO! Quindi non ho mai dovuto cacciarli!

Carletto stava per ridere. Stava proprio per ridere.

Ma Tommy, all'improvviso, gli mise un tentacolo sulla bocca.

— Aspetta, Carletto. CI PENSO IO.

Si fece avanti. Si schiarì la voce. Sistemò gli otto tentacoli. Mise la posa drammatica.

— OH, signor guardiano… — disse, con voce piena di tristezza. — Lo capisco. Mille anni di solitudine.

[image: ]Il guardiano (che chiameremo Mr. Grigio) si fermò.

— …eh?

— Mille anni a guardare nel vuoto. Senza nessuno con cui parlare. Senza una mamma che ti dica "bravo figliolo".

Mr. Grigio sbatté le palpebre.

— …vai avanti.

Tommy si portò un tentacolo alla fronte. La famosa posa drammatica.

— Anch'io ho una mamma. Si chiama Madre Polpa. Vive nel Mare di Conchiglia. Le faccio visita ogni domenica. Ma stamattina mi sono allontanato così tanto, in questo tempio buio buio, che adesso MI MANCA TANTISSIMOOOO!

E si mise a piangere. Lacrime vere. Tommy aveva imparato a piangere su comando. Era un PRODIGIO.

Mr. Grigio cominciò a tremare.

— MAMMAAAAA! — pianse Tommy, drammaticissimo. — PERCHÉ NON SEI QUI CON MEEEEE?!

— B-basta! — singhiozzò Mr. Grigio. — STAI SPACCANDO IL MIO POVERO CUORE!
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— Mammaaaaaa!

Mr. Grigio scoppiò in lacrime. Lacrime trasparenti grandi come gocce di rugiada, che gocciolavano sul pavimento.

— B-basta, polpetto! PASSATE! Tutti! Ma per favore, smettila di piangere!

Tommy, immediatamente, si asciugò le lacrime. Sorrise.

— Grazie!

E camminò avanti come se niente fosse.

Carletto era a becco aperto.

— TOMMY! — sussurrò. — MA SAI RECITARE PER DAVVERO!

— OVVIAMENTE!

— Sembravi UNO VERO!

— Ero proprio uno vero. Cioè, ero io. Ma fingevo. Cioè ero vero che fingevo.

— MI STO CONFONDENDO!

— LO SO!

(E TONF, Carletto cadde per la confusione.)

Mentre passavano davanti a Mr. Grigio che ancora piangeva, Pina gli passò un fazzoletto di muschio che aveva sempre in tasca.

— PFFFFFF — si soffiò il naso il guardiano. — Sentite, voi siete simpatici. Se trovate il tesoro, mi raccomando: trattatelo BENE.

— OVVIAMENTE!



## Il Tesoro

Dietro la porta, una stanza piccola. In mezzo, un piedistallo. Sopra: una scatola dorata che brillava di luce calda.

— TADAAAA! IL TESORO!

Si avvicinarono.

— Chi la apre?!

— IO! — disse Carletto.

— NO IO! — disse Pino.

— NO IO! — disse Pina.

— Non posso, ho il gomitooooo! — disse Francy. (Visto? Funzionava già.)

Alla fine la aprì PINO (era il primo che aveva alzato la zampetta).

Si avvicinò. Toccò il coperchio. CLIIIK.

Lo sollevò.

E…

WHOOOOOOOOSH!

Dalla scatola uscì un vortice di luce verde. Diventò sempre più grande. Diventò una PORTA spaziale brillante.

E prima che potessero fare qualcosa, il vortice risucchiò Pino dentro.

WHOOSH!

Pino sparì.

Il vortice si chiuse con un CLAP.

Silenzio.

Pina rimase senza parole.

— PINOOO!

Tommy, mentre tutti urlavano, vide un'iscrizione apparire sotto la scatola:

Chi prende il tesoro va nel Sottobosco.

Chi cerca un amico, lo trova al contrario.

— TOMMY, COSA SIGNIFICA?!

— Pino è in un altro mondo. Un mondo all'incontrario del nostro.

— Il SOTTOBOSCO!

— DOBBIAMO ANDARLO A PRENDERE! — gridò Pina, con la voce tremante.

Carletto sollevò di nuovo il coperchio. WHOOOOOSH, il vortice si riaprì.

— TUTTI DENTROOO!

Saltarono insieme. Carletto, Vekna, Pina, Tommy. E Francy disse "non posso, ho il gomito", ma saltò lo stesso, perché era Francy.

(Carletto si tenne Roberto stretto in mano.)

WHOOOOOOOSH!

E tutto diventò verde, e poi nero, e poi…



## Il Sottobosco

…aprirono gli occhi.

Erano ancora nel Bosco Allegro.

Ma non era il Bosco Allegro.

Era GRIGIO.

Tutto grigio-viola. Gli alberi erano gli stessi, ma CAPOVOLTI: avevano i tronchi in alto e le radici verso il cielo. Le foglie crescevano dalle radici.

Il cielo era viola scuro. L'erba era nera.

E ogni tanto si sentiva un eco delle voci del Bosco Allegro vero, lontanissimo, come ricordi.

— CASPITA — disse Carletto, sottovoce. — È il Bosco… ma NON è il Bosco.

— È il SOTTOBOSCO.

E poi, dietro un albero capovolto, comparve qualcuno.

Un piccolo picchio grigio.

Aveva la stessa forma di Carletto, ma era tutto grigio, anche il ciuffo. Aveva gli occhi grandi e tristi.

— CARLETTO?!

— No. Mi chiamano CREPA. Sono te al contrario. Sono il tuo riflesso. Vivo qui da sempre.

Da altri alberi cominciarono a uscire altri doppi grigi: un piccolo gufetto grigio (era Vekna), una scoiattola grigia (era Pina), un piccolo polpo grigio (era Tommy), un piccolo alieno grigio (era Francy).

Tutti grigi. Tutti tristi.

Vekna fece una cosa intelligente.

— Ciao — disse.

Il gufetto grigio rispose:

— Addio.

(Il contrario di "ciao", capite?)

— Ah! Parlano al contrario. "Non" davanti a una parola la rende positiva.

— Stiamo cercando un nostro amico — disse Carletto. — Un scoiattolo marrone. Pino.

— Lo conosciamo non — disse Crepa. (Cioè: "Lo conosciamo".)

— Dove non non è? — provò Pina.

(Cioè: "Dov'è?")

Crepa indicò una direzione lontana, dove brillava una luce cristallina.

— Là non là.

Carletto guardò. In una radura, dentro una GRANDE BOLLA DI CRISTALLO, c'era PINO.

Era immobile. Occhi chiusi. Come congelato nella bolla.

— PINOOOO! — gridò Pina, e corse verso la bolla.

Tutti la seguirono.

Pina batté le manine sulla bolla. TOC TOC TOC. Pino non si mosse.

Tommy si avvicinò. Studiò. Calcolò con tre tentacoli.

— La bolla è di cristallo sonoro. Si spezza solo con un suono specifico. Quattrocentoquaranta Hertz.

Carletto sgranò gli occhi.

— 440 HERTZ?! Quello che avevo fischiato per le alghe carnivore sotto il mare!

— ESATTO! Fischia, Carletto!

Carletto si concentrò. Mise il becco a O. Si ricordò del fischio. Fischiò.

FIIIIIIIIIIIIIIII!

La bolla cominciò a vibrare. VRRRRR.

— PIÙ FORTE!

FIIIIIIIIIIIIIIIIII!

E la bolla si spezzò.

CRASH!

Pino aprì gli occhi. Cadde sul prato grigio. Si guardò intorno.

— DOVE SONO?!

— PINOOOOO! — gridò Pina, gettandosi su di lui.

Tutti corsero ad abbracciarlo. Persino Carletto pianse un pochino (ma disse che era polvere).

E i doppi grigi… non li avevano attaccati.

Anzi: sembravano felici di vederli.

Carletto si grattò il ciuffo.

— Aspetta. Voi non siete cattivi?

Crepa scosse la testa, tristissimo.

— Cattivi siamo non. (Cioè: non siamo cattivi.)
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— Allora… perché avete preso Pino?!

Crepa abbassò lo sguardo.

— Sentite. Noi siamo qui da SEMPRE. Tutti soli. Le bolle nere salivano nel laghetto da anni. Era il nostro modo di chiamare. Volevamo solo… amici.

Tutti si guardarono.

I doppi grigi non erano cattivi. Erano solo SOLI. Da mille anni.

Carletto si fece avanti.

— Sentite. Noi non possiamo restare qui. Ma vi promettiamo una cosa.

— Cosa?

— Ogni primo plenilunio, torneremo a giocare con voi. Vi porteremo vermi al miele, biscotti, e storie di Carletto.

I doppi grigi si guardarono. E per la prima volta da mille anni, sorrisero.

Crepa, il Carletto grigio, alzò una zampetta.

— Promessa fatta non è. (Cioè: "Promessa fatta!")

E si strinsero la zampa. Una marrone, una grigia.



## Il Ritorno

Tornarono al portale (era sempre lì, aperto). Salutarono i doppi grigi uno per uno.
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WHOOSH! Tornarono nel Tempio Maledetto.

Mr. Grigio era ancora lì. Si soffiò il naso ancora una volta.

Carletto si avvicinò.

— Mr. Grigio, anche tu ti senti solo?

— …eh sì. Sono qui da mille anni anch'io.

— Vieni con noi al Bosco Allegro.

Mr. Grigio si fermò.

— Posso?

— OVVIAMENTE!

— Ma… chi guarderà il Tempio?

— Lo guarderò io! — disse una voce.

Era Crepa, passato dal portale.

— Sono già grigio. Sto bene in questo posto buio. Guardo io il tempio.

Mr. Grigio guardò Crepa. Crepa fece sì col becco.

E così, con Pino salvato, Pina felice, Tommy fierissimo del successo recitativo, Francy con il gomito ancora fasciato (e con il nuovo record di "SBALORDIRE TUTTI con un gomito rotto"), Vekna saggio, Carletto gonfio, MR. GRIGIO come nuovo amico, e Roberto…

Tornarono al laghetto.

Uscirono dal Sottospaziamarino.

E nel Bosco Allegro, sentirono il sole caldo sulla pelle.

— Caspita — disse Mr. Grigio, vedendo il sole per la prima volta dopo mille anni. — È… così… CALDOOO!

Si mise a piangere. Stavolta lacrime di gioia.

E Tommy, ormai drammaturgo serio, gli si mise vicino.

— Caro amico, — disse, drammatico, — benvenuto nel mondo della LUCE.

— MAMMAAAAA! — pianse Mr. Grigio.

— Tommy, non insegnargli a fare il MAMMAAA come te!

— Troppo tardi!

Tutti scoppiarono a ridere.



E quella sera, mentre il sole tramontava, la Famiglia Picchio preparò una cena di benvenuto per Mr. Grigio.

Mamma Picchia gli diede dei vermi alla menta (li adorò).

Carletta gli diede uno specchio (da spettro non si era mai visto in faccia; quando si vide, si emozionò: era bellino).

Pio gridò:

— NON ti diamo il benvenuto! (Cioè: te lo diamo.)

Nonna Picchia gridò:

— CHI VUOLE CHIACCHIERE?!

E il plenilunio dopo, Carletto, Vekna, Pino, Pina, Tommy, Francy (gomito ancora fasciato), Roberto, e adesso anche Mr. Grigio, tornarono al laghetto.
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Aprirono la porta del Tempio. Scesero nel Sottobosco. E giocarono per ore con Crepa e tutte le ombre.

Tommy recitò la scena della mamma perduta. Crepa pianse (al contrario, però: le lacrime andavano in su invece che giù — fantastico da vedere).

Francy fece skateboard nel Sottobosco (al contrario, lo skateboard volava in giù invece che in su, ma lui non perse mai l'equilibrio — perché aveva imparato con la storia del gomito a stare attento).

E Carletto?

Carletto si gonfiò il petto e disse:

— Siamo i FANTASTICI OTTO, adesso! Con Mr. Grigio!

— NOVE con Roberto! — disse Tommy.

— DICIASSETTE con tutte le ombre del Sottobosco!

— MILIARDI con tutto l'universo!

— NON HA SENSO ma è BELLISSIMO!

E TONF, Carletto cadde dal ramo per la felicità.

— VOLEVO FARLO APPOSTA!

E nel cielo del Sottobosco, accanto alla luna, passarono quattro scintille: una azzurra (la Pietra), una bianca (Pupiluf), una viola-verde (Tommy e Francy), e adesso una grigio-arcobaleno — la prima per Mr. Grigio e per le Ombre del Sottobosco.

Era un saluto delle altre avventure che si univano: la Pietra Azzurra, Pupiluf, il Gigante Lunare, Madre Polpa, e adesso le Ombre.

Tutte le storie di Carletto.

Tutte insieme.

Per sempre.

FINE. 🌑🪶✨
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Carletto e il Giro del Mondo in 80 Giorni

Storia nona

Era una mattina d'aprile nel Bosco Allegro, e succedeva una cosa assurda.


Mr. Grigio (il guardiano del Tempio Maledetto, ricordate? Quello che adesso viveva nel bosco) era seduto sotto un albero, e aveva in mano un libro umano antichissimo.


Era un libro che aveva trovato in soffitta. Era polveroso, ingiallito, e aveva una copertina con scritto:


IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI


Mr. Grigio leggeva, leggeva, leggeva. E ogni tanto faceva "WOW" sottovoce.


Carletto, che era venuto a portargli un panino al formaggio per pranzo, si fermò curiosissimo.


— Mr. Grigio, che leggi?


— Carletto! Un libro PAZZESCO!


— Di cosa parla?!


— Un umano, mille anni fa, ha fatto il GIRO DEL MONDO in OTTANTA giorni!


Carletto rimase a becco aperto.


— OTTANTA GIORNI?! Per fare il GIRO DEL MONDO?!


— SÌ!


— Ma il mondo è… ENORME!


— LO SO!


Carletto si grattò il ciuffo. Poi si grattò l'altro lato del ciuffo. Poi si grattò il becco (per sicurezza).


E poi disse, fierissimo:


— MA LO POSSO FARE ANCH'IO!


Mr. Grigio sollevò un sopracciglio (per quanto un fantasma-piovra possa avere sopracciglia).


— TU?!


— OVVIAMENTE!


— Carletto, tu cadi dal ramo otto volte al giorno.


— APPUNTO! Cadendo, mi muovo!


— NON FUNZIONA COSÌ!


— ADESSO SÌ!


Mr. Grigio guardò Carletto. Carletto guardò Mr. Grigio. E poi… Mr. Grigio sorrise.


— Va bene, SCOMMESSA! Se tu fai davvero il giro del mondo in 80 giorni, TI PREPARO VERMI ALLA MENTA PER UN ANNO INTERO.


Carletto si gonfiò così tanto che sembrava un palloncino.


— EVVIVAAA!


— Ma SE PERDI…


— Eh?


— …DEVI FARE LE PULIZIE DI TUTTO IL BOSCO PER UN MESE!


— CHE COSA?!


— Tutto il bosco. Tutte le tane. Tutti i sentieri. Tutti i nidi. Per un mese intero!


Carletto deglutì. Pulizie per un mese era… TERRIBILE.


Ma il petto era già gonfio. E un Carletto col petto gonfio non torna mai indietro.


— OVVIAMENTE! ACCETTO!


E si strinsero la zampa (e il tentacolo).


— PRIMA DELLA FINE DI GIUGNO! — disse Mr. Grigio.


— OVVIAMENTE!


Mancavano esattamente OTTANTA GIORNI.





Il Dirigibile Matto di Vekna


Carletto corse subito da Vekna. Lo trovò mentre stava sistemando vasetti di nocciole nel suo laboratorio.


— VEKNA! VEKNA! VEKNAAA!


— Mmh?


— MI AIUTI A FARE IL GIRO DEL MONDO?!


Vekna lasciò cadere un vasetto di nocciole.


TONF. (Anche le nocciole sapevano cadere.)


— Tu… cosa?!


— HO 80 GIORNI! Mr. Grigio ha scommesso! Vermi alla menta o PULIZIE!


— Pulizie?!


— PULIZIE PER UN MESE!


Vekna sbuffò. Poi guardò Carletto. Poi sospirò.


— Va bene. Ti aiuto. Ma servirà un MEZZO DI TRASPORTO speciale.


— TIPO?!


Vekna ci pensò. Si grattò la testa. Aprì uno schedario di carte. Tirò fuori una piantina vecchia.


— UN DIRIGIBILE.


— UN COSA?!


— UN PALLONE GIGANTE che vola!


— EVVIVAA!


Vekna lavorò per TRE GIORNI di fila. Carletto gli portava panini (che spesso si mangiava da solo per "controllare la qualità"). Pino e Pina arrivarono per dare una mano (servivano scoiattoli per arrampicarsi e cucire). Anche Mamma Picchia prestò due lenzuola pulite ("Ma me le riportate eh, sono quelle BUONE!").


Tre giorni dopo, eccolo lì.
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Il DIRIGIBILE.


Era… molto strano.


Aveva un grande pallone fatto di due lenzuola cucite male (si vedevano ancora i punti). Sotto, una cabina che era in realtà una pentola gigante rovesciata. Quattro eliche sui lati fatte di stecchi e foglie. Un timone fatto con il manico di un mestolo. E, in cima, una bandierina rossa con disegnato Carletto.


— TA-DAA! — disse Vekna. — Il DIRIGIBILE MATTO!


— PERCHÉ MATTO?!


— Perché ogni tanto fa cose che non dovrebbe.


— TIPO?!


In quel momento, dal dirigibile uscì un PFFFFFFFF rumoroso.


— Tipo questo — disse Vekna.


Poi il dirigibile fece BUUUUUM senza motivo. Poi un fischio. Poi sparò fuori uno spruzzo d'acqua da un tubicino.


— MATTO MA FUNZIONA!


Carletto era fierissimo.


— PARTENZA SUBITO!


Salirono in cinque: Carletto, Vekna, Pino, Pina, e Mr. Grigio (che era venuto a vedere la partenza). Tommy il polpetto era rimasto al laghetto ("Vi seguirò con il cuore!" aveva detto, drammaticissimo — e quasi piangeva).


[image: ]Carletto si era portato Roberto il sasso (come sempre, "portafortuna interspaziale-temporale-mondiale!").


Mamma Picchia salutò dal nido:


— TORNATE PER LE 7!


— Mamma, sono ottanta GIORNI!


— E ALLORA TORNATE PER LE 7 dell'OTTANTESIMO GIORNO!


— OVVIAMENTE!


E WHOOOOSH, il dirigibile decollò.


(Ma prima del whoosh, Carletto cadde dalla scaletta — TONF. "Volevo farlo apposta!". E poi salì sul dirigibile.)





Parigi


Il dirigibile volò. Volò. Volò.


Sotto di loro passò il mare. Poi una costa straniera. Poi tante case strane.


Vekna controllò la mappa.


— PARIGI!


— PARIGI?!


Atterrarono in un campo vicino alla città. Tutti scesero (Carletto, ovviamente, TONF).


— Volevo farlo apposta!


Davanti a loro, una città gigantesca con torrette e tetti grigi. E al centro, una grande, altissima cosa di FERRO appuntita.


— VEKNA! — gridò Carletto. — GUARDA!


— Cosa?


— C'È UN ALBERO DI FERRO!
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— Carletto, quella è la Torre Eiffel.


— MA È DI FERRO!


— Sì.


— E È ALTA!


— Sì.


— MA È UN ALBERO! Solo di FERRO!


— Carletto, non è un albero.


— OVVIAMENTE NO, ma somiglia!


E TONF, cadde all'indietro per guardare la cima.


— Volevo farlo apposta!


Si fermarono a Parigi mezza giornata, giusto il tempo di guardarsi attorno.


E Mr. Grigio? Mr. Grigio scattava fotografie con la sua macchinetta-tentacolo (era una vecchia macchina fotografica che si era costruito chissà come).


— SORRIDETE!


CLICK!


E fece una foto a Carletto che stava cadendo. Era una foto PERFETTA.


— MERAVIGLIOSO! — gridò.


E ripartirono.





Il Sahara


Il dirigibile volò ancora. Sotto di loro passarono montagne, fiumi, città piccoline.


E poi, sotto di loro, c'era… SABBIA.


Tantissima sabbia. Era una distesa di sabbia che si perdeva all'orizzonte.


— VEKNA! — gridò Pino. — CHE POSTO È?!


— IL SAHARA!


— SAHARA?!


— Il deserto più grande del mondo!


— CASPITA!


— DOPPIO CASPITA CON L'INSALATA! — disse Carletto. (Carletto stava perfezionando il suo "caspita", aveva una variante per ogni occasione.)


Atterrarono nel deserto.


Faceva un CALDOO ASSURDO. Carletto cominciò a sudare dal becco. Pino e Pina si fecero un mini-ombrellone con le code. Vekna si mise una foglia in testa. Mr. Grigio… non sudava, perché era un fantasma.


— BARA! — disse Mr. Grigio.


(Cioè, "BRAVO", ma con voce da fantasma.)


[image: ]In quel momento, arrivò un CAMMELLO.


Un cammello con due gobbe, una sciarpa colorata, e un sorriso largo largo.


— Salaam aleikum! — disse il cammello. — Mi chiamo MUSTAFÀ! Andate da qualche parte?


— ATTRAVERSIAMO IL DESERTO!


— CON QUESTO PALLONE?!


— Sì!


— TROPPO LENTO! — disse Mustafà. — Vi porto io! Sono il CAMMELLO SUPERSONICO!
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— SUPER-COSA?!


— SUPERSONICO! Cioè velocissimo. Tipo, VELOCISSIMO velocissimo.


Vekna abbassò il dirigibile (era ancora più matto del solito, faceva un PFFFFFFFFFFF continuo).


Salirono sul cammello. Tutti e cinque sopra le due gobbe. Carletto si mise sulla prima gobba ("Sono CAPITANO!"), Mr. Grigio sulla seconda, Pino, Pina e Vekna sulle code.


Carletto si appoggiò bene.


— Sembra un letto! — disse, e si addormentò sulla gobba.


(Sì. Mentre il cammello correva.)


VRROOOOOOOOM!


Tre minuti dopo, in una curva stretta:


TONF.


— Volevo farlo apposta! — disse Carletto, ancora mezzo addormentato. Aprì un occhio, risalì sul cammello, e ripartirono.


(Lungo la strada, videro le PIRAMIDI. Carletto pensò che fossero "case a forma di triangolo". Videro anche la SFINGE. Carletto disse: "MA È UN GATTO GIGANTE!". Vekna sospirò.)





L'Elefante Starnutone


Dopo il Sahara, Mustafà li salutò e tornarono al dirigibile (Vekna lo aveva chiamato col suo telefono cammellino — sì, esisteva, sì, era un cammello al telefono che chiamava un altro cammello).


Volarono ancora. Sotto di loro passò il Mar Rosso, poi montagne altissime, poi una giungla verdissima.


— INDIA! — disse Vekna.


— INDIA-EEE! — disse Carletto, che imparava i nomi sempre con una vocale in più.


Atterrarono in una radura. La giungla era piena di suoni: uccelli colorati, scimmie che gridavano, e in lontananza un PUF PUF PUF.


— Cos'è quel suono?


— Non lo so.


Si avviarono nella direzione del suono.


E videro… un ELEFANTE.


Un elefante GIGANTE, grande quanto due case. Aveva le orecchie a ventaglio, una proboscide lunga, e due piccole zanne.


Era seduto su una roccia, e starnutiva.


PUF! PUF! PUF!


Ogni volta che starnutiva, dalla proboscide usciva un getto d'acqua che bagnava gli alberi vicini.


— CIAO! — disse Carletto. — Hai il raffreddore?


L'elefante si girò.


— AAH-CIÙM! Sì! Da DUE SETTIMANE!


— Povero!


— Mi chiamo GANESHA.


(Sì, come il dio. Era una citazione.)


— GANESHA, ci porti dall'altra parte della giungla?


— AAH-CIÙM! Certo! Salite!


Salirono. (Carletto, TONF, cadde dall'elefante prima ancora di salire. — "Volevo farlo apposta!". Poi salì.)


Ganesha cominciò a camminare. TONF TONF TONF (passi dell'elefante). Tutti si tenevano stretti.


E poi, all'improvviso:


— AAAAH-CIÙMMMM!


L'elefante starnutì.


E il movimento dello starnuto era così forte che Carletto, Vekna, Pino, Pina e Mr. Grigio VOLARONO dall'elefante per CENTO CHILOMETRI, come una freccia, e atterrarono in un campo di bambù dolcissimi.


TONF TONF TONF TONF TONF.


Cinque TONF tutti insieme. Carletto sputò una foglia.


— Volevo farlo apposta!


— CARLETTO! NESSUNO HA "VOLUTO FARLO APPOSTA"!


— OVVIAMENTE! Ma è successo!


E mentre si rialzavano… videro che erano arrivati DA SOLI in CINA.


— CINA?!


— CINAAA-EE!


(Ganesha l'elefante li aveva spediti senza volerlo. Ma era stato anche più veloce!)





Il Treno-Drago
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Continuarono a piedi attraverso campi di riso. Salutavano i contadini cinesi (anche se non capivano la lingua). Mangiarono ravioli al miele. Pina si comprò un ventaglio.


E poi, all'improvviso, sentirono un suono di fischio.


FIIIIIIIIIIIIIII!


— VEKNA, COS'È?!


Vekna guardò.


— UN TRENO!


Era un treno bullet. Un treno super veloce, tutto rosso, dalla forma di un DRAGO (in Cina-Giappone i treni si chiamano così, almeno nel mondo di Carletto).


— CASPITA!


— TONF AL DRAGOOO!


Si misero in stazione. Comprarono dei biglietti (Pino e Pina sapevano gestire i soldi, gli altri no, soprattutto Carletto che cercava di pagare con foglie).


Salirono sul treno.


Il treno partì.


FIIIIIIIIIIIIIIIII!


Velocissimo. Tutto fuori diventava macchia. Le montagne sparivano. I villaggi sparivano. Tutto diventava velocissimo.


Carletto si attaccò al finestrino.


— VEKNA! Stiamo andando alla velocità della LUCE!


— No, Carletto, solo a 300 km/h.


— MA SEMBRA LA LUCE!


E TONF, Carletto cadde dal sedile per un'accelerazione improvvisa.


— Volevo farlo apposta!


Mr. Grigio sorrise. Stava prendendo appunti su un blocchetto.


— Carletto, ti ho già visto cadere VENTITRÉ volte durante questo viaggio.


— OVVIAMENTE!


In poche ore, il treno-drago li portò dall'altra parte della Cina, attraverso il Giappone, e fino al porto di Tokyo.


A Tokyo, Tommy aveva scritto una lettera. La consegnò un piccione viaggiatore. Diceva:


Cari amici,

vi scrivo dal mio laghetto. Senza di voi il bosco è triste.

Ho provato a fare una nuova recita: si intitola "Carletto è Tornato!". Roberto Junior era nel pubblico (il figlio di Roberto, l'ho trovato sotto il fango). Roberto Junior ha pianto. Cioè non ha pianto, è un sasso. Ma io ho immaginato che piangesse.

La recita è andata bene fino alla scena 3. Nella scena 3 Carletto entra e cade dal ramo facendo TONF, e tutti ridiamo. Solo che Carletto non c'era. Quindi non c'è stato il TONF. E quindi non abbiamo riso. Mi sono fermato a metà. Ho chiuso il sipario di alghe.

Mr. Grigio ha scritto nel diario "Tommy ha fatto il primo silenzio recitato della storia". Per me era un silenzio normale. Era solo che mi mancavi tu.

Vi prego, tornate presto. Sto bene. Ma SOFFRO comunque — è una cosa da artista.

Vostro,

Tommy

P.S.: MAMMAAAAA!


Tutti scoppiarono a ridere.


Poi, però, Carletto non rise più. Si allontanò un pochino dal gruppo. Tenne la lettera tra le ali, la lesse di nuovo da solo, piano, la parte dove Tommy diceva "Senza di voi il bosco è triste". E gli scese un goccio d'acqua dal becco.


— Carletto, stai piangendo? — chiese Pina, dolce.


Carletto avrebbe potuto dire "LO SO". Avrebbe potuto gonfiarsi il petto. Non lo fece.


— …no — disse piano. — È umidità del Pacifico.


Si pulì il becco con l'ala, poi guardò la lettera ancora un secondo, e parlò sottovoce — più a sé stesso che ai gemelli.


— Gemelli, torniamo a casa. Mi manca Tommy. Mi manca tutto. Mi manca persino la mucca che mi insegue. Mi mancano i tonf che faccio quando lui è lì a vedermeli fare, perché — non ridete — un tonf senza Tommy che dice "MAMMAAA" è solo una caduta. Con lui, è un'avventura.


Pino mise una zampetta sull'ala di Carletto. Mr. Grigio chiuse il blocchetto senza scrivere niente. (Era la prima volta che non annotava una caduta: perché stavolta Carletto non era caduto col corpo. Era caduto col cuore, e quello Mr. Grigio non sapeva ancora come si scriveva.)


— Allora sbrighiamoci — disse Vekna, piano. — Per tornare prima da Tommy. E per vincere la scommessa, già che ci siamo.


Carletto annuì. Si pulì il becco con l'ala. E, tornato sbruffone:


— OVVIAMENTE lo sapevo che bisognava sbrigarsi!


Ma tutti avevano visto.





Il Polo Nord


Da Tokyo, dovevano attraversare il Pacifico per arrivare in America.


Il dirigibile di Vekna (che era arrivato anche lui, sapete come, era MATTO ma sapeva ritrovarli) non riusciva a fare tutto il Pacifico. Troppo lontano.


Vekna ebbe un'idea.


— PASSIAMO DAL POLO NORD!


— POLO NORD?!


— È PIÙ CORTO!


(In effetti, sulla mappa stretta, sembrava più corto. Almeno per Vekna era così.)


Volarono verso nord. Faceva sempre più freddo. Carletto cominciò a battere i denti.


— VEKNAAA! Fa FREDDOO!


— Stiamo arrivando!


E sotto di loro, all'improvviso, apparve un paesaggio di ghiaccio. Tutto bianco. Tutto luminoso.


E in lontananza… una piccola montagna con tre punte storte.


— NO! — sussurrò Carletto. — È LA MONTAGNA DI PUPILUF!


Atterrarono ai piedi della montagna.


E lì, ad aspettarli, c'era una piccola figura bianca. Piccolina come una pera. Con due grandi occhi neri.


— PUPILUFFFF! — gridò Carletto, e gli corse incontro.


(E gli si scioglieva di tenerezza, letteralmente, perché Carletto era caldo e Pupiluf era di neve. Si dovettero separare velocemente.)


— CARLETTOOOOOOO! — disse Pupiluf, felicissimo. — CHE FATE QUI?!


— FACCIAMO IL GIRO DEL MONDO! In 80 giorni!


— WOW! A che giorno siamo?


Vekna controllò il calendario.


— GIORNO 73!


— MANCANO 7 GIORNI!


— OH OH!


Pupiluf si grattò la testa pelosa.


— Sapete cosa? Vi do una SLITTA. Trainata dai miei husky lupini.


— HUSKY-COSA?!


— HUSKY LUPINI! Sono cani che sembrano lupi, ma sono gentilissimi.


Carletto sgranò gli occhi.


— MA SORRIDONO?


— APPUNTO!


E in effetti i sei husky, bianchi e grigi con gli occhi azzurri, sorridevano per davvero — la lingua di fuori, l'aria gentile.


Pupiluf attaccò gli husky alla slitta. Saluti rapidi. (Pupiluf regalò a Carletto un piccolo fiocco di neve magico in più — un fratellino del primo. Adesso Carletto ne aveva DUE.)


E WHOOOOSH, gli husky partirono.


Correvano attraverso il ghiaccio. Carletto, sulla slitta, gridava di gioia.


— EVVIVAAA! Sono Carletto CONDUCENTE DI HUSKY!


— CARLETTO, tu non guidi, stanno guidando loro!


— DETTAGLI!


Per un giorno e mezzo, attraversarono il Mare Polare, sopra il ghiaccio.


E poi, davanti a loro… AMERICA.





America e il Razzo di Francy


Atterrarono in Alaska. Da lì, scesero verso sud su un piccolo carro a cavalli che noleggiarono in un villaggio di alci (sì, di alci, che vendevano carri come hobby).


Attraversarono praterie. Videro mucche del Far West (Carletto disse: "HANNO TANTISSIME SORELLE LA NOSTRA MUCCA!"). Passarono per villaggi cowboy dove tutti li salutavano. Carletto si comprò un cappello da cowboy che non gli stava bene (era troppo grande, gli copriva gli occhi).


Arrivarono a New York. GIORNO 78. Mancavano DUE GIORNI.


[image: ]E sopra New York c'era un grattacielo altissimo (Carletto lo chiamò "la TORRE EIFFEL al QUADRATO").


Mr. Grigio guardò la mappa.


— Dobbiamo attraversare ancora l'Atlantico e poi tornare al Bosco Allegro. IN DUE GIORNI!


— IMPOSSIBILE! — disse Vekna. — Il dirigibile non è mai così veloce!


— E ALLORA?!


Carletto cominciò a tremare. Pulizie per un mese?! TUTTO il bosco?! NO!


— AIUTOOOO! — gridò.


E proprio in quel momento, dal cielo, scese una luce verde.


SHIIIIIIIIIIIIING!


Era uno SKATEBOARD VOLANTE! E sopra c'era un piccolo alieno verde brillante con due antenne!


— CIAOOO! — gridò Francy, atterrando in mezzo a Times Square.


— FRANCYYY!


— TOMMY mi ha detto che eravate in difficoltà! Ho preparato un RAZZO!


E indicò un grande razzo che aveva attaccato dietro al suo skateboard.


— UN RAZZO?!


— EVVIVA!


Francy attaccò il razzo al dirigibile (con del nastro adesivo, che era un metodo discutibile ma funzionò).


Si misero tutti dentro.


— TENETEVI FORTE!


SHIIIIIIIIIIIIIIINGGGG!


Il dirigibile-razzo partì come un missile. Volò sopra New York. Sopra l'Atlantico. Sopra l'Europa. Tutto a velocità folle.


— CASPITAAAA!


— DOPPIO CASPITAAAA!


— TRIPLO CASPITA CON LE TAGLIATELLE! — gridò Carletto, contentissimo (era ovvio che era contento, perché aveva inventato una nuova variante del triplo caspita).
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E mentre volavano, Francy gridò:


— VISTO?! Bisogna sempre PROVARE!


E quando atterrarono nel Bosco Allegro…


Era GIORNO 80. Mancavano MEZZA GIORNATA.





La Fine

[image: ]

Tutto il bosco era radunato per accoglierli. Mamma Picchia con il fiore giallo. Papà Picchio con gli occhiali. Carletta col fiocco. Pio che gridava "NON SIETE TORNATI!" (cioè siete tornati). Nonna Picchia: "CHI VUOLE LE FRECCE?!" (Cioè cosa? Boh).


E in mezzo a tutti, c'era Tommy il polpetto, che era uscito dal laghetto e tremava di emozione.


— AMICI MIEI! — disse, drammaticissimo. — Vi credevo PERSI! Vi credevo MORTI! Vi credevo… in PARIGI!


— Tommy, eravamo a New York!


— NEW YORK?! Conosco la città dai libri! La GRANDE MELA!


— Mela?! C'erano mele?! — chiese Carletto.


— METAFORICAMENTE!


— EHH?!


E Carletto, invece di rispondere subito, si avvicinò a Tommy e gli mise un'ala addosso.


— Tommy. Ho letto la tua lettera. Quella triste. Sei tu il motivo per cui ci siamo sbrigati.


Tommy aprì la bocca per recitare qualcosa di drammatico. Non gli venne in mente niente. E per la prima volta nella sua vita di polpetto, va bene così.


Mr. Grigio si avvicinò.


— Carletto — disse, serissimo. — Sei riuscito. HAI VINTO LA SCOMMESSA.


Carletto si gonfiò così tanto che sembrava un cuscino da divano.


— OVVIAMENTE!


— Vermi alla menta per UN ANNO!


— EVVIVAAA!


Tutti applaudirono.


E TONF, Carletto cadde dal ramo per la felicità.


— Volevo farlo apposta!


(Quella sera, contarono. Durante il giro del mondo, Carletto era caduto TRENTOTTO volte. Un nuovo record personale.)





La sera, mentre tutti dormivano della grossa dopo ottanta giorni di viaggio, Mr. Grigio era ancora sveglio. Sotto la quercia, alla luce di una lucciola che gli faceva da lampada, aveva aperto il suo diario nero e stava scrivendo la cronaca del giro del mondo.


Carletto, esausto, gli si appoggiò contro. Mr. Grigio non disse niente. Continuò a scrivere. Poi, mentre la penna correva, cominciò a raccontargli a voce alta cosa stava annotando.


— La Torre Eiffel — disse — che NON è un albero, ma somiglia. Il cammello supersonico, che secondo Carletto era una sirena della polizia con due gobbe. L'elefante starnutone, che ha spedito i nostri amici per posta aerea. Il treno-drago. Gli husky che sorridevano. Il razzo di Francy.


Carletto sorrise piano. Poi si addormentò appoggiato a lui, prima che la voce di Mr. Grigio arrivasse alla parola fine.


Mr. Grigio chiuse il diario.


Si avvicinò alla finestra del Bosco.


E vide passare quattro scintille attraversare il cielo come quattro inchiostri sulla pagina che aveva appena chiuso: la azzurra della Pietra, la bianca della neve di Pupiluf, la viola-verde di Tommy e Francy, e quella nuova nuova grigio-arcobaleno — che era la sua.


FINE. 🎈🐪🐘🚄🛶🚀🪶
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Carletto e le Olimpiadi del Bosco Allegro

Storia decima — e ultima del primo volume

Una mattina, nel Bosco Allegro, Mr. Grigio era seduto sotto la grande quercia, intento a sfogliare il suo diario nero. Lo faceva ogni domenica. Era una sua abitudine fantasmesca, e nessuno osava disturbarlo.

Sfoglia. Sfoglia. Sfoglia.

A un certo punto il fantasma-piovra spalancò gli occhi tondi e fece una cosa che non aveva mai fatto in mille anni: si bloccò. Una pagina del diario non si voltava. Era come incollata. Aveva simboli strani sopra. Una P antica, una O dorata, una piccola fiamma disegnata a mano.

— BARA… — sussurrò.

Tutti accorsero. Carletto, Vekna, Pino e Pina, Tommy che sguazzava fuori dal laghetto, Francy che atterrava con lo skateboard, e perfino la Mucca, che fingeva di non interessarsi ma in realtà voleva sapere tutto.

— Che è successo? — chiese Pungolo il riccio, che spuntava da un cespuglio di felci.

Mr. Grigio non rispose subito. Tirò il bordo della pagina con tutti e otto i tentacoli. La pagina si aprì con un POP dorato.

— Ho trovato — disse Mr. Grigio, con voce solenne — una pagina sigillata da mille anni. Anno 1024 a.B.A. — avanti Bosco Allegro. Le PRIME OLIMPIADI DEL BOSCO ALLEGRO!

Vekna, il piccolo gufetto con gli occhialini, si irrigidì. Non se ne accorse nessuno. Solo Roberto il sasso lo guardò (forse).

— Le che cosa? — chiese Carletto, atterrando con una capriola un po' troppo creativa.

TONF.

— …volevo farlo apposta.

— Le O-LIM-PIA-DI! — ripeté Mr. Grigio. — Una tradizione antica del Bosco. Interrotta esattamente mille anni fa.

— Interrotta perché? — chiese Pina, la scoiattola precisa.

Mr. Grigio guardò il diario. Aggrottò le sopracciglia (per quanto un fantasma-piovra possa averne).

— Qui c'è scritto solo: "Olimpiadi sospese a tempo indeterminato. Vedere capitolo TRENTASETTE del Manuale Antico per i dettagli."

— E il capitolo TRENTASETTE? — chiese Vekna, in una voce stranamente acuta.

— …mancante. Strappato.

Silenzio.

— VE L'AVEVO DETTO! — gracidò improvvisamente Bompi il rospo, che era seduto su un sasso. — Le Olimpiadi! Le ricordo bene! Vinsi la gara del salto dal nenufaro!

— Bompi, tu eri un GIRINO mille anni fa — disse Coda lo scoiattolo.

— Appunto! E vinsi lo stesso! — disse Bompi, con dignità.

Carletto si gonfiò di orgoglio finché non sembrò un palloncino con le piume.

— LO SO! — esclamò.

— Cosa sai? — chiese Vekna.

— Lo SO che farò il CAMPIONE OLIMPICO DI TUTTO!

TONF.

Era cascato dal ramo per la sorpresa di sé stesso.

— …volevo farlo apposta!

Solo Vekna, in mezzo all'entusiasmo generale, non aveva detto niente. Si era appoggiato a un tronco, e nei suoi occhialini si vedeva qualcosa di strano. Qualcosa che assomigliava molto a paura.
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Il Bosco Allegro si preparò alle Olimpiadi nei giorni successivi.

[image: ]Vekna lavorò giorno e notte (di più di notte, perché era un gufetto, e i gufi di notte ci vedono benissimo — di giorno no, ma quello non lo diceva). Smontò il Sottospaziamarino versione MINI e con i pezzi costruì tribune, podi, una pista di muschio bianco, una piscina con l'acqua del laghetto, e una fiamma olimpica alimentata da una squadra di lucciole volontarie.

Lavorava senza parlare. Carletto se ne accorse.

— Vekna, stai bene? Di solito mentre lavori dici "LO SO" almeno otto volte all'ora.

— Sto bene — disse Vekna, troppo veloce. — Sto benissimo. Mi dai quel chiodo?

Carletto gli passò un chiodo. Era una foglia secca. Vekna provò a piantarla. Non ci riuscì. Provò di nuovo. Si fermò. Disse:

— Lo so… che è una foglia.

— Lo so anch'io — disse Carletto, sorpreso. — Sei tu che mi hai chiesto un chiodo.

Vekna non rispose.

Mamma Picchia organizzò il buffet con torrone della renna Rudi (arrivato per posta speciale dal nord), biscotti del mare di Madre Polpa, e cubetti di formaggio strano portato dalla famiglia di Francy. — Sono cubetti spaziali — spiegò Francy. — Sanno di stelle.

— Sanno di FORMAGGIO! — disse Carletto, che ne aveva mangiati nove.

Tommy si allenò nel laghetto. Otto tentacoli, otto manovre sincronizzate. La sua mamma, Madre Polpa, lo guardava dalla riva (era venuta apposta dal Mare di Conchiglia).

— TOMMYYY! Tentacolo numero 5 più alto! Numero 7 più basso! Sorridi anche se hai il becco!

— Mamma, non ho il becco — disse Tommy, paziente. — Sono un polpo.

— Lo SO, ma in olandese si dice così. Mi pare. — disse Madre Polpa, che non era mai stata in Olanda.

Francy fece le sue prove sullo skateboard volante. Triplo loop, quadruplo loop, quintuplo loop con avvitamento.

Pino e Pina si esercitarono nella staffetta gemellare. Carletta, la sorella maggiore, si nominò portabandiera ufficiale (— Ovviamente la porto io). Papà Picchio Senior si allenò a cadere senza far cadere gli occhiali. Pio si esercitò nella corsa al contrario.

E Nonna Picchia? Nonna Picchia faceva il pubblico, dalla sua poltrona di muschio.

— Carletto, come si chiama la tua gara? — chiese qualcuno.

— Il CENTO METRI PICCHIO! — gridò Carletto.

— Cento metri di FUNGHI?! — disse Nonna Picchia. — E chi li raccoglie?!

Tutti risero. Anche Carletto. Anche se non aveva capito perché.

Solo Vekna non rise. Quella notte non dormì. Si limitò a guardare la fiamma olimpica spegnersi e riaccendersi, spegnersi e riaccendersi, come se contasse i secondi che lo separavano da qualcosa che temeva.



Il giorno delle Olimpiadi arrivò.

Il sole splendeva. Le lucciole erano già pronte. Tutti gli animali del Bosco si erano radunati attorno allo stadio di muschio.

Mr. Grigio si fece avanti, fluttuando, con il diario nero sotto un tentacolo.

— Dichiaro APERTE le prime Olimpiadi del Bosco Allegro in MILLE anni!

EVVIVAAA!

[image: ]Carletta marciò solenne portando la bandiera del Bosco Allegro (una foglia di quercia dipinta da Pina con un grande TONF al centro). Inciampò leggermente, e disse:

— Ovviamente era voluto.

Poi venne il momento della fiamma olimpica. Le lucciole si raccolsero. Mr. Grigio chiese: — Chi vuole accenderla?

— IOOO! — gridò Carletto. — Sono il PICCHIO PIÙ ADATTO! Lo SO! Lo SOO!

[image: ]Saltò sul podio, prese una piccola fiaccola di muschio, salì sul braciere…

…e cadde dentro.

TONF.

Per tre secondi esatti, Carletto fu la fiamma olimpica.

FIIIIIIIIIIII!

Le lucciole, terrorizzate, si dispersero. Vekna prese al volo un secchio d'acqua. Tommy sguazzò fuori dall'acqua. Francy arrivò sullo skateboard. Pino e Pina lo afferrarono ognuno per una zampetta.

Quando Carletto fu di nuovo in piedi, aveva il ciuffo rosso ancora più rosso del solito.

— …volevo farlo apposta!

Nonna Picchia capì FIAMMA → FRITTATA e cominciò a cercare il padellone.

(A quel punto, Vekna scoppiò a piangere.)

(Ma nessuno se ne accorse. Era piccolo.)
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Si cominciò con il CENTO METRI PICCHIO.

Sulla linea di partenza: Carletto, Pungolo il riccio, Carotina la lepre, e — per sbaglio — la Mucca.

— MUUUU! — disse la Mucca, fissando Carletto con occhi furenti.

— È venuta apposta per inseguire Carletto — spiegò Vekna ai presenti, con voce piatta. Stava cercando di sembrare normale.

Mr. Grigio diede il via.

PRONTI… VIA!

Carotina partì come un fulmine. Pungolo si arrotolò a palla e rotolò più veloce di chiunque potesse correre. La Mucca galoppò sbuffando fumo.

E Carletto inciampò nella sua stessa medaglia di "CAMPIONE DEL CAMPIONE" che si era cucito addosso prima della gara.

TONF.

— VOLEVO FARLO APPOSTAAA!

Pungolo arrivò primo, ancora arrotolato. Carotina seconda. La Mucca terza. Carletto ultimo.

Mr. Grigio premiò il primo con la medaglia, e in quel preciso istante successe qualcosa di strano.

La medaglia, mentre toccava il petto di Pungolo, perse colore. Era dorata. Diventò beige. Poi grigia.

Pungolo la guardò. Anche lui era leggermente meno marrone del solito. Sembrava beige.

— Pungolo — disse Pina, preoccupata — sei… più chiaro?

— Forse — disse Pungolo. — Forse è la stagione.

Non era la stagione. Nessuno lo disse, ma tutti lo sentirono.

Vekna, sul fondo dello stadio, abbassò gli occhi.



Si proseguì con il NUOTO SINCRONIZZATO di Tommy.

Tommy entrò con un piccolo tuffo elegante. Otto tentacoli, otto figure perfette, contemporaneamente. Era poesia liquida.

Tutti applaudirono. Anche Madre Polpa, sulla riva, dimenticò di urlare istruzioni e disse solo: — …OH.

PLOP! PLOP! PLOP!

Da dietro un cespuglio acquatico spuntò un piccolissimo polpetto. Era grande come una nocciola. Due tentacoli grandi, tre piccoli che spuntavano qua e là, gli altri tre nascosti per timidezza.

— Mamma — disse il polpetto, con vocina piccola piccola. — Quello è davvero Tommy?

— Sì, Tito, è proprio tuo cugino. Vienilo a salutare.

Tito, paralizzato dall'emozione, si nascose dietro una conchiglia. Poi spuntò un occhio. Poi si nascose di nuovo.

Tommy uscì dall'acqua. Mr. Grigio scrisse qualcosa sul diario.

— Vincitore: Tommy!

Tutti aspettavano un grande discorso. Si stavano già preparando a piangere. Tommy aveva fatto piangere Mr. Grigio in pieno tempio (storia 8). Aveva fatto piangere Pino in Cina (storia 9). Stavolta?

— Grazie — disse Tommy.

Pausa.

— Grazie a tutti.

Pausa.

— Tito, vuoi imparare a sincronizzarti? Ti insegno.

Tito, dalla conchiglia, fece uscire cinque tentacoli. (Adesso si fidava.)

Madre Polpa si voltò verso Mamma Picchia con orgoglio: — Mio figlio è cresciuto.

Mr. Grigio scrisse: "Tommy ha fatto poesia con i tentacoli senza recitare. STORICO."

Ma Tommy, mentre asciugava i tentacoli, si accorse di una cosa. Una cosa che non aveva mai notato in vita sua. Si guardò.

— Mamma — disse, piano — sono di un colore strano?

Madre Polpa lo guardò. Strinse gli occhi. Spalancò gli occhi.

— SEMBRI UN PANINO DIMENTICATO IN CUCINA! — gridò, costernata.

Tommy, di solito viola lavanda brillante, era adesso viola lattuga sbiadita. Era ancora viola, ma molto poco. Aveva il colore di una verdura cotta.

Tutti si guardarono. Le foglie della quercia stavano cominciando a perdere il verde. La bandiera del Bosco era leggermente più pallida. Anche la Mucca, in fondo allo stadio, stava diventando una mucca color cartone.

Vekna, dal podio del giudice, si girò. Aveva il becco serrato.



Si proseguì comunque con lo SKATEBOARD FREESTYLE di Francy.

Francy schizzò sullo skateboard rosa fluo, scintille a sciame dietro di sé. Fece il triplo loop. Il quadruplo. Il quintuplo loop con avvitamento. Saltò sopra le tribune, sotto le tribune, dentro le tribune.

— VISTOOO?! Si fa così quando si PROVA!

Carletto, geloso, gridò: — LO SO FARE ANCH'IO!

Pina gli porse una tavola di legno (non era uno skateboard, era una tavola di legno). Carletto saltò sopra.

TONF.

TONF.

DOPPIO TONF.

— VOLEVO FARLO APPOSTA TRE VOLTE! — gridò Carletto.

Francy atterrò gentilissimo accanto a lui.

— Anche cadere è uno SPORT. Ce ne sono pochi al mondo bravi come te. Vieni che ti aiuto.

Mr. Grigio scrisse: "Francy ha aiutato. Non ha solo provato. EVOLUZIONE."

Lo skateboard rosa di Francy, mentre lui aiutava Carletto a rialzarsi, perse un po' di fluorescenza. Adesso era rosa scolorito. Le scintille uscivano più piccole. Francy se ne accorse.

— Mr. Grigio? — chiese, con voce diversa dal solito. — Perché lo skateboard è… diverso?

Mr. Grigio aprì il diario. Lo richiuse. Lo aprì di nuovo. Per la prima volta in mille anni, il pignolo cronista non aveva una risposta.

Sopra di loro, il cielo si era fatto leggermente grigio. Non grigio temporale. Grigio spento. Come quando una pagina di un libro vecchio comincia a sbiadire.



Le gare proseguirono per tutta la mattina. Pino e Pina vinsero la staffetta. Coda fece il salto in alto. Papà Picchio Senior si esibì nella Caduta Dignitosa con Occhiali e gli occhiali rimasero perfettamente al loro posto: — Ovviamente.

Ma ad ogni medaglia consegnata, il bosco perdeva un po' di colore. La pista bianca diventava grigio chiaro. La fiamma olimpica delle lucciole impallidiva. Le foglie autunnali, che dovevano essere arancioni, sembravano di carta marroncina.

Era come se le Olimpiadi succhiassero i colori del bosco.

E in quel momento, dalla nuvola più alta del bosco, discese, a salti di tre metri per volta, un canguro.

Era altissimo. Aveva un marsupio dorato. Sul petto, decine di medaglie d'oro tatuate. Indossava una fascia rossa con scritto: R O C C O.

Atterrò esattamente al centro dello stadio.

BOING — TONF (educato).

— Buongiorno, popolazione del Bosco Allegro — disse, con un leggero accento. — Sono Rocco, di Melbourne. Campione mondiale, vincitore di quarantasette medaglie, in tour del mondo a cercare nuove sfide. Posso… partecipare?

Mr. Grigio guardò il regolamento. Guardò Vekna (che adesso era quasi del tutto bianco). Guardò Carletto. Sospirò.

— …BENVENUTO.

[image: ]Rocco partecipò ai cento metri. Vinse. Vinse il duecento. Vinse il salto in alto (saltò sopra la quercia di Carletto). Vinse il nuoto a stile libero in un balzo. Vinse il sollevamento di tronchi. Vinse il tiro con l'arco di sambuco. Vinse il triplo salto, il quadruplo salto, e una gara appena inventata da Mr. Grigio chiamata "salto con la coda" (inventata apposta per i canguri).

Sette medaglie d'oro in mezz'ora.

E con ogni medaglia consegnata, il Bosco perdeva un altro po' di colore.

Tutti applaudivano per gentilezza. Ma erano stanchi. E pallidi. E grigi. La Mucca era diventata completamente color cartone. Pungolo era beige. Tommy era trasparente. Persino Roberto il sasso, di solito grigio… era diventato grigio più grigio.
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Fu allora che lo videro.

Stava arrivando dalla foresta. Camminava piano. Era enorme, argenteo, e visibilmente malato. Aveva le scaglie che brillavano poco. Gli occhi semichiusi. Una zampa trascinata.

Era il Drago Sonnacchioso.

Quello che mille anni non aveva riso. Quello che Carletto aveva fatto ridere con il solletico, in storia 4. Quello le cui risate avevano riportato i colori al Bosco.

— Drago! — gridò Carletto, correndogli incontro. — Stai bene?

Il drago si fermò. Si sedette nello stadio (occupava metà del campo). Disse, con voce piccola piccola:

— Non sto bene. Non ho riso oggi. Ieri ho riso un po'. L'altroieri ho riso tantissimo. Quattro giorni fa, zero. È preoccupante.

— Perché non ridi oggi? — chiese Pina, premurosa.

— Perché qualcuno qui è profondamente triste. E quando qualcuno è profondamente triste, la magia dei colori non funziona. E quando i colori non funzionano, io non rido. E quando io non rido, i colori spariscono ancora di più.

Tutti si guardarono.

Tutti tranne Vekna.

Vekna era andato a nascondersi dietro un tronco.



Lo trovò Carletto.

Il piccolo gufetto era accucciato dietro il tronco. Non piangeva. Era oltre il piangere. Aveva quel tipo di silenzio che si ha quando si pensa a una cosa da mille anni e non si è mai riusciti a dirla a nessuno.

Carletto si sedette accanto a lui. Non disse "LO SO". Non disse "VOLEVO FARLO APPOSTA". Per la prima volta in tutta la sua carriera di picchio sbruffone, Carletto non disse niente.

Vekna parlò piano.

— Mille anni fa, Carletto… c'erano le PRIME Olimpiadi.

Pausa.

— Volevo partecipare. Avevo otto piume e mezza. Ero il gufetto più piccolo della scuola di magia. Volevo gareggiare nel volo. Mi avevano detto di no.

— Perché? — sussurrò Carletto.

— Perché i gufi vedono male di giorno. Le Olimpiadi si facevano di giorno. "Vekna, le Olimpiadi non sono per te. I gufi vedono male di giorno. Stai a casa."

Vekna trattenne il fiato. Continuò.

— Mi sentii così solo che usai la prima magia che mi venne in mente. Trasformai il podio in una frittata. La stessa FRITTATA STREGATA che mi hai visto fare la prima volta che ci siamo conosciuti — una frittata bruciata, perché non ero un grande chef. Le Olimpiadi si interruppero. Io scappai. Diventai Vekna il Gufone Stregone. Tu sai il resto. Era la storia 1.

Carletto lo sapeva. Era la storia 1. Era stato lui, Carletto, a beccare il cappello di Vekna stregone facendolo tornare gufetto. (E si ricordò, adesso, di quella battuta sul podio che da stregone Vekna ripeteva come un delirio, e che allora nessuno aveva capito.)

— Vekna — disse Carletto piano — perché non me l'avevi mai detto?

Vekna alzò gli occhi.

— Perché ogni volta che dico "LO SO", dentro penso "non lo so". Perché ho passato mille anni cercando di essere intelligente, magico, geniale, costruttore, per non sentirmi mai più escluso. Ma le Olimpiadi sono tornate. E sono di nuovo escluso. Sono un gufo. Vediamo male di giorno. Non posso gareggiare di giorno.

Pausa lunga.

— E i colori spariscono per colpa mia. Perché sono profondamente triste.

Carletto lo guardò. Aveva un'espressione che nessuno gli aveva mai visto. Era seria. Era piena. Era la faccia di un picchio sbruffone che improvvisamente non era più solo sbruffone, ma era anche l'amico di qualcuno che soffriva.

— Vekna — disse Carletto — le Olimpiadi vanno rifatte.

— Non si può. Sono già cominciate.

— Le Olimpiadi vecchie sono cominciate. Quelle che escludono. Adesso si fanno le NUOVE. E indovina chi è il Campione Mondiale di Olimpiadi Nuove?

Vekna lo guardò, perplesso.

— …chi?

Carletto sorrise. Il sorriso più sbruffone del millennio.

— IO! Perché le ho appena inventate. Adesso.



Carletto corse al centro dello stadio. Saltò sul podio (cadde, ma si rialzò).

— ATTENZIONE TUTTI! — gridò. — Le Olimpiadi del Bosco Allegro sono CHIUSE!

Silenzio. Tutti si guardarono.

— Chiuse? — chiese Mr. Grigio.

— Chiuse. Annullate. Le Olimpiadi VECCHIE del Bosco sono FRITTE.

— E adesso? — chiese Rocco.

Carletto fece una pausa drammatica. Aveva imparato dalle recite di Tommy che a volte la pausa drammatica fa più della parola.

— Adesso cominciano le OLIMPIADI NUOVE DEL BOSCO ALLEGRO! Le Olimpiadi per TUTTI! Niente esclusi! Ogni animale ha la sua gara, e ogni gara è dedicata a chi non ne aveva una.

Mr. Grigio aprì il diario. Aveva capito.

— Vekna — disse Mr. Grigio, formale. — Hai una gara dedicata: VOLO NOTTURNO. Si gareggia al buio, con la luna. Solo gufi. Sei l'unico iscritto, sei automaticamente il campione.

Vekna si alzò. Si avvicinò. Aveva gli occhi pieni.

— Mr. Grigio, ma… sono di giorno…

— Aspetteremo che faccia buio — disse Mr. Grigio, semplicemente. — Le Olimpiadi adesso durano il tempo che ci vuole.

E in quel preciso istante, dalle nuvole alte, scese in volo un gufo grandissimo. Aveva occhi gialli enormi, piume argentate antiche, una corona di stelle.

Era la Gufessa Saggia, maestra dei gufi mille anni fa. Quella che aveva escluso Vekna.

Atterrò. Camminò piano fino al podio. Si fermò davanti a Vekna.

— Vekna — disse, con voce profonda. — Mille anni fa ho sbagliato. Ti ho detto che le Olimpiadi non erano per te, perché i gufi vedono male di giorno. Mi sbagliavo. Le Olimpiadi sono di chi vuole. Io ho aspettato mille anni per dirti questo. Mi scusi.

Vekna non disse "LO SO".

Disse: — Sì.

E le abbracciò il becco. (I gufi si abbracciano così.)

Il Bosco Allegro intero trattenne il respiro.

E lì, esattamente lì, il Drago Sonnacchioso fece una piccola, piccolissima risata.

EH.

Solo una sillaba. Ma bastò.

Una foglia tornò verde.

Tutti la guardarono.

Tommy si guardò il tentacolo numero 3. Era leggermente meno cotto del solito. Si stava ricolorando.



Le OLIMPIADI NUOVE cominciarono.

Ogni gara era pensata per qualcuno specifico.

Volo Notturno per Vekna. Aspettarono che facesse buio. Vekna volò sotto la luna, con la Gufessa Saggia come arbitra. Fece tre cerchi perfetti. Atterrò. Si voltò. Disse, a voce alta: — LO SO!

Stavolta lo disse davvero.

Mr. Grigio: "Vekna ha vinto la SUA gara. Mille anni di attesa. STORICO PER LA SECONDA VOLTA IN UNA STORIA."

Il cielo, sopra di loro, si schiarì di un viola brillante.

Salto del Marsupio per Rocco. Rocco saltò più alto della Quercia di Carletto. Si superò. Mr. Grigio gli mise la sua medaglia. Rocco la guardò e disse, a sorpresa: — Posso provare anche la gara di Carletto, dopo? Quella delle cadute? Voglio imparare.

Mr. Grigio: "Rocco vuole imparare. STORICO PER LA TERZA VOLTA."

Recita Sobria per Tommy. Tommy doveva recitare un monologo molto drammatico SENZA recitare nessun monologo. Doveva solo stare lì. In silenzio. Per due minuti. Fu la performance più dura della sua vita. Tito, dalla conchiglia, lo guardava con adorazione. Tommy resistette. Vinse. Mr. Grigio scrisse: "Tommy ha taciuto per due minuti. RECORD ASSOLUTO."

E poi, una dietro l'altra, tutte le altre gare: Skateboard Aiutante per Francy (aiutò Carletto a cadere creativamente da una rampa, e lo skateboard tornò rosa fluo brillante); Staffetta Speculare per Pino e Pina, che si specchiarono fino a confondere gli arbitri; Diario d'Oro per Mr. Grigio, vinto per default perché era l'unico cronista; Caduta Dignitosa con Occhiali per Papà Picchio Senior, record imbattuto; Corsa al Contrario per Pio, vinta correndo all'indietro; Portabandiera Ovviamente per Carletta; Cuoca Olimpica per Mamma Picchia, col torrone perfetto; Pallina d'Oro per Pungolo, vinta arrotolato; Carota d'Oro per Carotina, vinta mangiandone una; Coda Olimpica per Coda; e Maestro Cerimoniere per Nonno Tasso. Una rassegna intera di campioni, e per ognuno il Bosco si ricolorava un pochino di più.

Pubblico più Entusiasta per Nonna Picchia. Lei capì MEDAGLIA → TAGLIATELLA e cominciò a cercare il sugo.

Memoria d'Oro per Bompi. Bompi disse: — VE L'AVEVO DETTO! — e vinse perché tutti dovettero ammettere che sì, l'aveva detto.

Atleta Comica d'Onore per la Mucca. Lei si rotolò a terra facendo MUUUU comico. Tutti risero. Carletto, sbalordito, le si avvicinò. La Mucca lo guardò. Lui la guardò. Per nove storie l'aveva inseguito. In questa, per la prima volta, lei sorrise. E Carletto si accorse — adesso che lei sorrideva — che aveva un piccolo fiocco rosa al collo. Da sempre? O era apparso quel giorno? Non lo sapremo mai.

E poi, ultima gara, la più importante di tutte:

TONF d'Oro Olimpico.

Cadute più creative. Tutti potevano partecipare.

Pio: TONF al contrario. "VOLEVO NON FARLO APPOSTA."

Carletta: TONF involontario corretto in TONF "ovviamente".

Papà Picchio: TONF dignitoso con occhiali.

La Mucca: TONF comico ufficiale.

Rocco: provò. Saltò. Aprì le braccia. Atterrò di schianto sul fianco. BOING-TONF. Disse, con voce incerta: — Volevo farlo apposta?

Vekna provò. Era piccolo. Cadde a velocità lenta, planando come una foglia. Disse: — Volevo farlo apposta. Davvero.

Carletto fu l'ultimo. Salì sul podio. Si concentrò. Saltò in aria. Tre piroette. Una capovolta. Mezzo avvitamento. Atterrò sulla schiena. Si rialzò con una capriola, rovesciò il podio, cadde di nuovo, rovesciò il braciere (spento), cadde una terza volta. Si rialzò. Con voce tonante disse:

— VOLEVO FARE TRE TONF APPOSTA!

Mr. Grigio chiuse il diario.

— Triplo TONF. Vincitore del TONF d'Oro Olimpico: CARLETTO!

Pina gli infilò al collo la medaglia di foglie di quercia (era anche d'oro vero, dietro: l'aveva cucita Pina durante le altre gare). Carletto era così emozionato che cadde dalla felicità.

TONF.

— VOLEVO FARLO APPOSTA QUATTRO VOLTE!

E in quel momento, in quel preciso momento, il Drago Sonnacchioso scoppiò a ridere.

AHAHAHAH! HEHEHEHE! HOHOHOHO!

Rideva così forte che la montagna si rimise a ballare la macarena.

E tutto il Bosco Allegro, da un capo all'altro, esplose nei colori più vivi che si fossero mai visti. Il verde delle foglie, il rosso del ciuffo di Carletto, il viola di Tommy, il verde lime di Francy, il marrone dei gemelli, il grigio (luminoso ora) di Mr. Grigio, l'argento del drago, l'oro delle medaglie di Rocco, il bianco delle piume della Gufessa Saggia, e quel grigio sasso di Roberto, che — guardate — per la prima volta nella sua lunga carriera di sasso, brillava.



La cerimonia di chiusura fu nello stadio illuminato dalle lucciole, dalla luna piena, e da una nuova specie di luce che nessuno seppe spiegare ma che era la luce del Bosco Allegro al massimo della sua felicità.

Arrivarono telegrammi e regali dai quattro angoli del mondo.

Da Mustafà, dal Sahara: "TROPPO LENTI A FINIRE LE OLIMPIADI! IO LE AVREI FATTE IN UNA NOTTE!"

Da Madre Polpa: una scatola di biscotti del Mare di Conchiglia, una pacca virtuale a Tommy, e un piccolissimo biscotto a forma di tentacolo per Tito.

Da Ganesha, dall'India: una statua di marmo che starnutiva ogni minuto (utile come timer per le partite future).

Dai cuccioli husky lupini del Polo Nord: un sacchetto di neve magica che si scioglie solo al tocco di un amico.

Da Hsiao, il treno-drago cinese: un fischio di vapore commemorativo.

E poi, dalla nebbia delle montagne nordiche, arrivò di persona Pupiluf, lo yeti piccolino, accompagnato dalla mamma yeti (ancora più piccola di lui).

— EHM. SCUSATE. Sono arrivato tardi. C'è ancora torta? — chiese Pupiluf, timido.

Mamma Picchia gli porse una porzione doppia. Pupiluf, dalla tasca, tirò fuori un terzo fiocco di neve magico e lo regalò a Carletto.

Carletto adesso aveva TRE fiocchi di neve magici che non si scioglievano mai (il primo da mamma yeti, il secondo da Pupiluf al Polo Nord, e questo). Era ufficialmente, senza nessun dubbio, l'animale più ricco di fiocchi di neve magici del mondo.

Mr. Grigio premiò tutti con le medaglie inventate. Quando fu il turno di Rocco, Mr. Grigio si fece avanti solenne:

— Rocco di Melbourne. Per acclamazione del Bosco Allegro, ti nominiamo Allenatore Ufficiale. Resta con noi, se vuoi.

Rocco accettò. La sua fascia rossa "ROCCO" si trasformò in "ROCCO — BOSCO ALLEGRO" (l'aveva cucita Pina al volo).

Poi venne il turno di Vekna.

Mr. Grigio aprì il diario nero alla pagina più solenne. Aprì il becco. Stava per leggere qualcosa di formale.

Ma Vekna lo fermò con un tentacolo (cioè con un'ala).

— Mr. Grigio — disse Vekna. — Non voglio una medaglia per me. Voglio una medaglia per i gufi mille anni fa. Quelli che non poterono gareggiare.

Mr. Grigio annuì. Aprì il diario alla pagina TRENTASETTE (la pagina mancante era misteriosamente ricomparsa, come se il diario stesso si fosse perdonato qualcosa).

— Allora la consegniamo a tutti i gufi del millennio scorso. Postumo.

La Gufessa Saggia ricevette la medaglia con il becco tremante.

Poi guardò Vekna: — Il prossimo plenilunio. Olimpiadi Notturne dei Gufi. Sei invitato. Non si gareggia di giorno. Si gareggia di notte. Si vola al buio. Si insegnano cose nuove.

Vekna fece sì con la testa. Per la prima volta da quando lo conoscevano tutti, gli occhialini gli si appannarono di gioia.



Quella notte, dopo la festa, dopo le danze, dopo che Tommy aveva insegnato a Tito le prime tre figure di nuoto sincronizzato, dopo che Francy aveva fatto un ultimo loop nel cielo per salutare la luna (lei era sua amica), dopo che Rocco si era addormentato sotto un albero (i canguri dormono dove capita), e dopo che la Gufessa Saggia se ne era andata silenziosamente con la promessa di tornare al plenilunio…

…tutti gli abitanti del Bosco Allegro alzarono lo sguardo al cielo.

E lì, esattamente come ogni volta, passarono le scintille colorate della Pietra Azzurra rotta.

Solo che stavolta, non erano solo azzurre. Erano rosa, come la palla sull'antenna di Francy. Viola, come Tommy quando è felice. Verde salvia, come le piume di Carletto. Marroni, come la coda dei gemelli. Grigie luminose, come Mr. Grigio. Argentate, come il drago che adesso rideva ancora. Oro, come le medaglie di Rocco. Bianche stellari, come le piume della Gufessa Saggia. Color cartone, come la Mucca (che adesso se la rideva perfino di sé stessa). E in mezzo, una scintilla piccolissima e silenziosa, color sasso: era Roberto, che brillava per la prima volta nella sua lunga carriera di sasso.

Erano i colori di tutte le avventure di Carletto. Tutte e dieci.

Mamma Picchia chiuse gli occhi. Aprì la bocca. Disse — come sempre, come ogni sera — la frase più ripetuta del libro:

— Tornate per le sette!

(Erano le undici di sera. Ma nessuno glielo fece notare.)

Tutti risero. Anche Carletto. Anche Vekna. Anche Rocco. Anche la Mucca, da lontano. Anche il Drago Sonnacchioso, che ridendo aveva ricominciato a far ballare la macarena alla montagna.

Carletto si appoggiò al ramo. Roberto, come sempre, era accanto a lui. Vekna lo teneva per la zampa, per sicurezza.

— Vekna — sussurrò Carletto, mezzo addormentato.

— Sì?

— LO SO.

— Cosa SAI?

— Lo so che le Olimpiadi del Bosco sono per TUTTI. Anche per i gufi. Anche per i canguri solitari. Anche per i picchi sbruffoni che non vincono mai niente di vero. Anche per le mucche arrabbiate. Anche per i sassi silenziosi.

Vekna sorrise (per quanto un gufetto possa sorridere).

— Lo so anch'io, Carletto.

Carletto si addormentò. Cadde dal ramo. Vekna lo afferrò al volo.

TONF (mancato).

— …volevo farlo apposta — borbottò Carletto, ancora nel sonno.

Nel cielo, le scintille continuavano a passare — tutte insieme, come quel giorno le risate.

Il Bosco Allegro dormiva.

Ma sappiate una cosa: il Bosco Allegro non dorme mai sul serio.

Tra un mese, plenilunio. Vekna sarà alle Olimpiadi Notturne dei Gufi. Forse con tutto il gruppo. Forse no. Forse con un Tommy che insegnerà a Tito a stare zitto nei momenti giusti. Forse con un Francy che aiuterà qualcuno a cadere meglio. Forse con un Carletto che inventerà una nuova caduta.

Le scintille della Pietra Azzurra continueranno a passare nel cielo, di tutti i colori, per ricordare a tutti che nessuno è mai escluso dal Bosco Allegro.

Roberto, sul ramo, brillava ancora un po'.

(Era la prima volta che brillava. Era contento.)

Carletto, nel sonno, mormorò un'ultima volta:

— Triplo caspita con le tagliatelle.

E sognò la prossima avventura.

[image: ]

Fine del primo volume.

(Le avventure di Carletto continuano nel Volume 2.)



## Note autore

- [Strutturali — St.9 momento-cuore] Nota applicata: ho promosso il finale di Tokyo a beat emotivo portante (Carletto rilegge la lettera da solo, "umidità del Pacifico" mantenuto ma reso load-bearing, + "Mi manca Tommy. Mi manca tutto." e pay-off alla reunion di New York). Lieve disaccordo loggato: aggiungere un secondo micro-beat alla reunion rischia di appesantire una storia che il gate R14 voleva "picaresca leggera"; applicato comunque come da nota, ma ho tenuto i due beat asciutti per non spostare il baricentro tonale di St.9.

- [Line/stile — St.7 compressione "Sopra la Luna"] Applicata: ho compresso i salti a gravità bassa e rimosso l'eco-gag ripetuto "VOLEVO FARLO APPOSTA" di Pino fondendolo in un unico paragrafo. I marcatori `data-speaker` delle battute compresse sono stati preservati AS-IS sulle battute superstiti; due battute fuse (le esclamazioni di salto di Pino) hanno mantenuto un solo marcatore — segnalo a Stadio 3 che lì la mappatura turni va riverificata perché il testo è stato accorpato.

- [Strutturali — St.10 blocco-lista gare] Applicata: compresso il blocco intermedio (Skateboard Aiutante → Maestro Cerimoniere) in un'unica frase di rassegna corale; preservate come beat distinti le gare-chiave (Volo Notturno, Recita Sobria, TONF d'Oro, Atleta Comica della Mucca, Memoria d'Oro di Bompi, Pubblico di Nonna). Nessun pay-off perso.

- [Continuity — fiocco di neve, St.9↔St.10] Applicata opzione A: in St.9 il regalo resta "fratellino del primo" (Carletto ha DUE fiocchi); in St.10 Pupiluf regala il terzo e Carletto ne ha TRE. Coordinato fra le due storie.

- [Nodo Vekna St.1↔St.10] Applicato coordinato: in St.1 seminata l'ossessione-podio mascherata da delirio + "di giorno non ci vedo bene / per noi gufi è dura"; in St.7 richiamo esplicito "noi gufi vediamo male di giorno, ma di notte vediamo meglio di tutti"; in St.10 la confessione cita testualmente la formula di St.1 ("la stessa FRITTATA STREGATA che mi hai visto fare la prima volta") e ripete identica la formula-esclusione "i gufi vedono male di giorno" (St.1/St.7/St.10 allineate lessicalmente). Preservata la cerniera "Tu sai il resto. Era la storia 1".

- [data-speaker] Tutti i marcatori `[[speaker:...]]` riproducono il valore `data-speaker` della fonte AS-IS (inclusi quelli errati/incrociati di cap_07 e cap_10). Eccezione dichiarata e voluta: in cap_06 la spiegazione-neve è ora pronunciata da Bompi nel testo (fix di contenuto richiesto), e il marcatore è stato reso coerente con il parlante corretto perché la nota lo classifica esplicitamente come errore di contenuto e non solo di medaglione; i restanti speaker di cap_06 restano AS-IS. I due TONF di cap_03 erroneamente in `class="dialogue"` sono stati spostati a `sound` (refuso di markup di testo, richiesto in Copyedit). Tutto il resto della pulizia `data-speaker` è lasciato allo Stadio 3 come da consegna.
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